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Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE . Sono state presentate pro -
poste di legge dai deputati :

RAFFAELLI e PAOLICCHI : «Modifica dell'ar-
ticolo 2 del regio decreto 29 luglio 1927 ,
n . 1443, modificato dalla legge 7 novembre
1941, n . 1360, recante norme per disciplinare
la ricerca e la coltivazione delle miniere »

(3090) ;
BUFFONE : «1 Disposizioni relative all'immis-

sione nel ruolo speciale unico degli ufficiali
dell'esercito » (3091 )

DALL 'ARMELLINA : « Validità del diploma
rilasciato dagli istituti tecnici per il turism o
agli effetti dell'ammissione alle facoltà uni-
versitarie » (3092) ;

'MACCHIAVELLI ed altri : « Istituzione del-
l'albo dei procuratori doganali » (3003) ;

CRUCIANI ed altri : « Modifica all'articolo
82 del regio decreto 30 settembre 1938, n . 1631 ,
sulle norme generali per l'ordinamento dei
servizi sanitari e del personale sanitario de -
gli ospedali » (3095) ;

ORIGLIA ed altri : « Riduzione dell'impo-
sta di fabbricazione sui carburanti a favore
dei proprietari di autoveicoli residenti ne l
comune di Trieste e nei comuni contermini »
(3094) .

Saranno stampate e distribuite . Le prime
cinque, avendo i proponenti rinunciato allo
svolgimento, saranno trasmesse alle Commis-
sioni competenti, con riserva di stabilirne la
sede ; dell'ultima, che importa onere finan-
ziario, sarà fissata in seguito la data di svol-
gimento .

Approvazioni in Commissione .

PRESIDENTE . Nelle riunioni di staman e
delle Commissioni in sede legislativa son o
stati approvati i seguenti provvedimenti :

dalla Il Commissione (Interni) :

« Ulteriore stanziamento a favore dell a
Sezione di credito agrario per l'Emilia e l a
Romagna, 'per contributi da concedersi a i
sensi della legge 16 novembre 1962, n. 1686 »
(2852), con l'assorbimento della proposta di
legge PAGLIARANI ed altri : « Provvidenze a
favore del piccolo credito turistico alle zone
montane 'dell'Appennino centro-settentrio-
nale » (2551), la quale, pertanto, sarà can-
cellata dalil'ordine idei giorno ;

dalla VI Commissione (Finanze e tesoro):

« Approvvigionamento di sale all'indu-
stria » (Approvato dalla V Commissione de l
Senato) (2851), con modificazioni;

VEDOVATO : « Concessione di pensione straor -

dinaria alla signora Alda Bonnoli, vedova de l
professore Arturo Nannizzi » (254), con mo-
dificazioni ;

dalla X Commissione .(Trasporti) :

Trasporto di persone sugli autoveicoli »

(Approvato dalla Il Commissione del Senato )
(2413), con modificazioni ;

FODERARO ed altri : « Modificazione all'ar-
ticolo 50 delle norme sulla circolazione stra-

dale, approvate con decreto del Presidente
della Repubblica 15 giugno 1959, n. 393 »
(Modificato dalla VII Commissione del Se -
nato) (1452-B) .

Deferimento a Commissione .

PRESIDENTE. La XIII Commissione (La-
voro) ha deliberato di chiedere che la se-

guente proposta di legge, già ad essa asse-
gnata in sede referente, le sia deferita in sede
legislativa :

STORTI ed altri . « Istituzione dei comitat i

provinciali presso gli enti e gli istituti gestor i

di forme di previdenza sociale » (636) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-

bilito .

(Così rimane stabilito) . '

Comunicazione del Presidente.

PRESIDENTE . Comunico che il deputat o
Gonella Giuseppe ha dichiarato di avere ras -
segnato le dimissioni dal gruppo parlamen-

tare del 'Movimento sociale italiano . 'È stato
pertanto iscritto al gruppo misto .

Svolgimento di proposte di legge .

La Camera accorda la presa in considera-
zione alle seguenti proposte di legge, per l e
quali i presentatori si rimettono alle relazion i
scritte e il Governo, con le consuete riserve ,
non si oppone:

EVANGELISTI : « Norme a favore del perso-
nale civile di ruolo dello iStato, ex combatten-
te ed assimilato » (2967) ;

AMODIO : « Benefici ai mutilati ed inva-

lidi di guerra dipendenti civili dello Stato e
delle amministrazioni autonome » (2015) .

La Camera accorda altresì l'urgenza pe r
la proposta di legge n . 2967 .

Svolgimento di interrogazioni.

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca :
Interrogazioni .
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Poiché i firmatari non sono presenti, all e
seguenti interrogazioni sarà data risposta
scritta :

Roberti, Gonella Giuseppe e Santagati ,
ai ministri dei trasporti e aviazione civile

e del lavoro e previdenza sociale, « per cono-
scere se siano al corrente del grave stato d i
disagio che ha provocato la soppressione del -
la ferrovia alto pistoiese, avvenuta tra l'al-
tro attraverso una procedura incomprensibi-

le, in quanto attuata dopo che commission i
e parlamentari, interessatisi per scongiurar e
il pericolo che si profilava, erano stati sem-
pre rassicurati che nessun provvedimento er a
in corso, e dopo che persino la Corte dei con -
ti, poco tempo prima dell'attuazione dell a
soppressione, confermava che nessun prov-
vedimento del genere le era pervenuto . Gli

interroganti precisano che il disagio provo-
cato, oltre a presentarsi per le difficoltà via-
rie della zona di montagna, che investono
particolarmente lavoratori e studenti, spe-

cialmente nei periodi invernali, è di estrem o
rilievo per i licenziamenti che il provvedi -
mento ha provocato e per il particolare mo-
mento di crisi in cui versa la zona, dove du e
importanti complessi industriali, lo S .M.I .
e la cartiera Cini, con complessivi 1 .700 ope-
rai, si trovano uno con i dipendenti in Cass a
integrazione, e l'altro con notevole riduzione
di orario. Gli interroganti chiedono di cono-
scere come e perché si è provveduto alla sop-
pressione della ferorvia suddetta, se non s i
ritiene utile e giusto ripristinare il servizio ,

e comunque chiedono se e quali provvedi -
menti urgenti si intenda prendere per il man-
tenimento in servizio di tutto il personale, e
per affrontare la grave crisi economica e d i
lavoro della zona che interessa un così rile-

vante numero di lavoratori » (3150) ;
Buffone, al ministro dei trasporti e

dell'aviazione civile, « per conoscere qual i

provvedimenti urgenti intende adottare pe r

tranquillizzare il personale e le popolazion i
interessate, giustamente allarmati per i ven-
tilati smantellamenti di tronchi ferroviari ge-
stiti dalle Calabro-lucane, alcuni dei qual i
in via di attuazione . Più specificatamente s i
chiede se non sia il caso, prima di proceder e
ad opere di demolizione o ridimensionamen-
to, di dare attuazione alle misure di ammo-
dernamento del materiale rotabile, ristruttu-
razione dell ' armamento, potenziamento e rin-
novamento del parco macchine destinato a l
servizio di autolinee, proposte queste conte-
nute nella relazione già presentata dal com-
missario governativo . Tanto si chiede alla
luce della esperienza negativa che le popo -

lazioni ed il personale dipendente interessat i
hanno fatto all'indomani della disgrazia dell a

Fiumarella quando, alla esigenza di inter-
venire con provvedimenti immediati, si è
risposto appesantendo i controlli di gestion e
i quali hanno determinato alleggerimento del -

le squadre di manutenzione nei loro organic i

e col rallentamento delle velocità di percor-

renza per cui, ,e il rischio e il disagio si ,sono

aggravati » (3152) .

Segue l'interrogazione dell'onorevole Bo-

nea, ai ministri del turismo e spettacolo e
dei lavori pubblici, « per conoscere quali in-
dagini approfondite siano state condotte, se-
condo le assicurazioni fornite dal rappresen-

tante del Governo in sede di discussione d i
precedente analoga interrogazione, per appu-
rare la reale situazione del cosiddetto centr o

residenziale internazionale di Rosa Marina ,
situato sulla litoranea Bari-Brindisi, di cu i
una società canadese ha fatto gran propa-
ganda in Italia e all'estero come di un centro
già realizzato e servendosi dell'avallo gover-

nativo e delle autorità amministrative e tu-
ristiche locali, in relazione ad eventuali im-
pegni dello Stato, assunti verso la succitat a

società per azioni denominata « Atlas » co n
sede in Toronto; perché siano chiariti gli ob-
blighi a cui si è sottoposto il comune di Ostu-
ni per quanto attiene alla realizzazione dell e
infrastrutture di urbanizzazione e per sapere ,
infine, se le poche villette realizzate rispon-
dano ai requisiti di igienicità previsti dai re-
golamenti d'igiene comunali e provincali ; se

siano stati rilasciati dalle autorità comunali
i certificati di abitabilità e se l'insediamento
sin qui realizzato risponda effettivamente a l
piano di lottizzazione ed ai progetti ediliz i
approvati dal comune » (2602) .

L'onorevole sottosegretario di Stato per i l
turismo e lo spettacolo ha facoltà di rispon-

dere .

SARTI, Sottosegretario di Stato per il tu-
rismo e lo spettacolo . Rispondendo anche a
nome del ministro dei lavori pubblici, infor-

mo, come del resto è stato già precisato nell a
seduta della Camera del 7 febbraio 1964, ch e
la società finanziaria Rosa Maria, a cui si ri-
ferisce l'onorevole Bonea, rappresenta un a

emanazione della International land develop-
ment company registered, che ha sede in ,Ca-
nada e uffici di rappresentanza nelle città d i
Londra, Zurigo ed ' altre. Nella ricordata se-
duta veniva altresì reso noto che la predett a
società aveva assunto una iniziativa per co-
struire talune villette in agro di Ostuni pe r
valorizzare le località della zona .
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In base alle informazioni che abbiamo at-
tinto e che mi onoro di rassegnare all'atten-
zione dell'onorevole collega interrogante, l a
società Rosa Marina ha effettivamente con-
cluso all'estero numerosi contratti di compra -
vendita, consentendo agli acquirenti di prov-
vedere al pagamento del prezzo anche rateal-
mente, con l'obbligo (e mi pare di risponder e
così alla maggiore preoccupazione dell'ono-

revole Bonea) della restituzione del prezz o
stesso nella eventualità che, per qualsias i
causa, non fosse possibile trasferire in Itali a
lo proprietà dei lotti acquistati .

A tutto il giugno 1965, risultano trasferit i
circa 250 lotti ad acquirenti che hanno prov-
veduto tutti al versamento dell'intero cor-
rispettivo .

Quanto alla situazione dei lavori e dell e
opere che sono stati effettuati in località d i
Ostuni, la società ha provveduto a sue spese
alla installazione degli impianti di energi a

elettrica e, sempre a proprie spese, sta cu-
rando la costruzione delle strade previste ne l
piano di lottizzazione .

Al comune di Ostuni risultano presentat i

fino ad oggi 76 progetti per la costruzione d i
ville ; e tali progetti risultano tutti approvati .
Allo stato, il numero delle ville esistent i
ascende a 39, mentre i certificati di abilita-
bilità rilasciati sono 19. Le opere realizzate ,
secondo quanto abbiamo avuto cura di appu-

rare, rispondono effettivamente al piano d i
lottizzazione e ai progetti edilizi approvati
dal comune .

PRESIDENTE. L'onorevole Bonea ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisf atto .

BONEA. Ringrazio l 'onorevole sottosegre-
tario per avermi dato informazioni molto più

circostanziate di quelle fornitemi dal suo pre-
decessore. Tali informazioni per altro sono
preoccupanti, pur nel quadro della auspicat a
realizzazione immediata di questo villaggi o
turistico che dovrebbe dare certamente un no-

tevole impulso al futuro sviluppo economic o
della zona, che ha necessità di simili realiz-
zazioni. Osservo soltanto che esse debbon o
essere curate dall ' iniziativa privata nello scru-
poloso rispetto dei termini contrattuali, ter-
mini che sembra non siano stati rispettat i
dalla società « Atlas » . Questa nostra osserva-
zione sta proprio a significare quanto noi libe-
rali siamo consapevoli dei doveri che incom-
bono sull'iniziativa privata .

I dati che l'onorevole sottosegretario ci h a
fornito, 250 lotti venduti, 76 progetti presen-
tati, 39 ville esistenti, 19 certificati di abita-
bilità, stanno proprio a dimostrare con quan -

ta lentezza osi progredisca da parte della so-

cietà appaltatrice .
'So che i rapporti fra autorità costituite e

privati sono regolati dalla legge ; è necessari o
anche che il comune di Ostuni ponga dei ter-

mini entro i quali questi progetti vengan o

considerati decaduti . Non è detto che soltanto
la società « Atlas » voglia realizzare questo

villaggio : vi sono società svizzere e tedesch e

che hanno fatto delle proposte, ma natural -
mente esse trovano impedimento nella pre-

senza della « Atlas » .

Anche se non spetta istituzionalmente a l

Ministero del turismo e dello spettacolo far e

tali sollecitazioni, nel dichiararmi parzial-
mente sodisf atto della risposta, vorrei pregar e

l'onorevole sottosegretario di sollecitare que-
sta società internazionale e, per quel che gl i

compete, il comune di Ostuni perché le realiz-
zazioni turistiche siano fatte entro il più breve

termine, non soltanto nell'interesse dei pri-
vati, ma soprattutto nell'interesse dell'econo-
mia della regione e particolarmente della cir-

coscrizione elettorale alla quale sono diretta -

mente interessato .

PRESIDENTE. Segue l'interrogazione del -

l'onorevole Simonacci, al ministro dell'agri-
coltura e delle foreste, « per sapere se sia a
conoscenza che il consorzio di bonifica dell a

conca di Sora da ben 12 anni è retto da un

commissario e quali provvedimenti urgent i
intende adottare per ricostruire un'ammini-
strazione democratica al consorzio, da tant o
tempo auspicata dai contadini del 'sg rano »

(2791) .

L'onorevole sottosegretario di Stato pe r
l'agricoltura e le foreste ha facoltà di rispon-

dere .

CAMANGI, Sottosegretario di Stato per
l'agricoltura e le foreste . Devo osservare pri-
ma di tutto all'onorevole Simonacci che una
effettiva gestione commissariale, nel senso pi ù

esatto della parola, per il consorzio di bonifi

ca della conca di Sora, dura non da 12 m a
da 6 anni. Nei 6 anni precedenti, dopo la co-
stituzione del consorzio e la nomina di una

deputazione provvisoria, vi fu come ammini-
stratore quel tal Petricca (di cui forse qual -
che vecchio collega ricorda i fasti che io ebb i
la sventura di dover portare personalmente

a conoscenza della Camera), il quale tra l'al-
tro aveva a suo carico – come si scoprì –
qualcosa come alcune decine di precedent i
penali .

Fu proprio, allora, per sostituire quest o
signore, che il 'Ministero nominò un commis-
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sario vero e proprio nella persona di un fun-

zionario ministeriale . Debbo tuttavia ricono-
scere che sono passati sei anni, cioè un period o
abbastanza lungo, ma debbo far presente ch e
le elezioni in 'quel consorzio non hanno potut o
avere luogo perché successivamente il com-
prensorio del consorzio stesso fu ampliato in

misura notevole, in quanto da 18 mila ettar i
circa fu portato a '42 mila ; il che ha compor-
tato ovviamente, come l 'onorevole collega sa ,

l'esigenza di istituire il catasto, per poter po i
dar luogo, tra l 'altro, anche alle elezioni se-
condo la procedura prescritta . Ciò evidente -
mente ha richiesto un notevole lasso di tem-
po. Successivamente quel consorzio è stato
fra quelli che, sia pure a titolo sperimentale ,
hanno adottato una ulteriore modifica del lor o
statuto, con la quale si mira a rendere molto
più efficienti le procedure elettorali, che, com e
gli onorevoli colleghi sanno, nei consorzi di
bonifica hanno dato luogo a molti inconve-
nienti, .e 'soprattutto ad introdurre '(questa mi
pare la modifica più importante) nella gestio-
ne amministrativa di tali enti la presenza d i
una minoranza che attualmente manca .

Queste sono le ragioni per le quali si è
tardato a provvedere al ripristino dell'ammi-
nistrazione ordinaria . Mi corre tuttavia l 'ob-
bligo di dire, per tranquillità dell 'onorevol e
interrogante e di tutti coloro che al problem a
si sono interessati e si interessano, che il con-

sorzio è retto attualmente da uno dei miglior i
funzionari del 'Ministero, che ha dato un note-
vole impulso all'attività dell'ente, che vice-
versa nei primi sei anni aveva piuttosto lan-
guito. Per dare un'idea di quanto dico bast i
pensare che il consorzio ha già eseguito i n
questi anni opere pubbliche per oltre due mi-
liardi di lire e ha, formulato un programm a
piuttosto importante e ben congegnato pe r
cifre altrettanto notevoli .

Comunque posso assicurare l 'onorevole in-
terrogante che, non appena tutte le incom-
benze necessarie saranno state espletate, sar à
cura non soltanto del commissario ma de l
Ministero (che a questo proposito segue un a
direttiva mirante a ridurre nel tempo il nu-
mero dei consorzi retti a gestione commissa-

riale), fare in modo che' siano effettuate rego-
lari elezioni, con l 'augurio che i consorziat i
sappiano scegliersi amministratori degni e
capaci .

PRESIDENTE . L 'onorevole Simonacci h a
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

'SIMONACCI . Ringrazio l 'onorevole sotto -
segretario per le informazioni fornitemi e m i
dichiaro sodisf atto . So bene anch'io che il fun-

zionario ministeriale prpposto alla direzion e

del consorzio è persona estremamente capa-
ce, come dimostrano i risultati finora rag-

giunti ; tuttavia ritengo che sia quanto ma i

opportuno – come del resto ha dichiarato l o

stesso onorevole sottosegretario – che si pro-
ceda all'elezione di un'amministrazione de-

mocratica liberamente scelta .

PRESIDENTE. Segue l'interrogazione de -

gli onorevoli Giorgi, Spallone, Miceli, Ad o
Guido Di Mauro e Illuminati, ai ministri del-

l'agricoltura e foreste e dell 'interno, « per

sapere se ritengano di intervenire immediata-
mente nei confronti dei due zuccherifici dell a

Marsica perché siano tutelati, secondo le pro -

poste avanzate dalle organizzazioni dei bieti-
coltori e dalle amministrazioni comunali, i

giusti interessi dei bieticoltori in relazione

all'accertamento del contenuto zuccherino del
prodotto ed alla libertà di rappresentanza de i

bieticoltori stessi. In particolare, gli interro-

ganti chiedono ,al ministro dell'agricoltura e
delle foreste di sapere che cosa in concreto ab-
bia fatto o intenda fare, al fine di imporr e

l'accoglimento delle citate richieste allo zuc-
cherificio di Celano (L'Aquila), il cui pacchet-
to azionario è controllato dall'Ente Fucino e

dal consorzio delle cooperative degli assegna-
tari . Gli interroganti ritengono urgente l'in-
tervento risolutore del Governo, stante l'im-
portanza per l'economia della zona della bie-

ticoltura, i cui tempi per la raccolta e la con -
segna non consentono dilazioni, se non col gra -

vissimo rischio di compromettere il raccolt o

fondamentale dei coltivatori diretti del Fu-
cino » (3139) .

L'onorevole sottosegretario di Stato per
l'agricoltura e le foreste ha facoltà di rispon-
dere .

CAMANGI, Sottosegretario di Stato per
l'agricoltura e le foreste . Premetto che rispon-
do in sostituzione del collega sottosegretari o
competente per materia agli effetti della de -
lega ministeriale .

La vertenza alla quale si riferiscono gl i

onorevole interroganti si è risolta con un ac-
cordo promosso dal Ministero tra gli zucche-
rifici di Celano e di Avezzano ed i rappre-

sentanti delle associazioni delle categorie in-
teressate, accordo consistente nella rinunzia
dell'impiego del mezzo meccanico per la de -
terminazione della tara e del grado polime-
trico della bietola e nel ripristino del tradi-

zionale metodo di taratura e di analisi .
Anche per quanto riguarda la rappresen-

tanza dei bieticoltori nelle operazioni di con-
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trollo è stato raggiunto il pieno accordo fra
le parti .

PRESIDENTE. L'onorevole Giorgi ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

GIORGI . Debbo muovere alcuni rilievi all a
risposta dell'onorevole sottosegretario . In pri-

mo luogo la rimozione del rupro, la macchina
che serve per l'accertamento del grado zucche-
rino della bietola, ed il riconoscimento del

consorzio bieticoltori del Fucino sono stati
imposti dalla lotta delle popolazioni interes-
sate e non dall 'intervento del Ministero del -

l'agricoltura e delle foreste, che negli ultim i
tre anni non ha fatto nulla per imporre un a
diversa politica almeno allo zuccherificio con-

trollato dall'Ente Fucino, che detiene la mag-
gioranza del pacchetto azionario e poteva dif-
ferenziarsi dallo zuccherificio di Torlonia .

In secondo luogo, nella risposta non v'è
alcuna garanzia che ,almeno nel futuro qual-
siasi strumento di accertamento del contenuto

zuccherino, prima di essere installato negli
zuccherifici, debba essere discusso ed accet-
tato dalle organizzazioni sindacali, e debb a

portare il marchio di garanzia, per la su a
obiettività, del Ministero dell'agricoltura ,
marchio uguale a quello in uso in Italia per
altri pesi e misure .

Tenuto conto poi che tra gli elementi d i
turbamento esistenti nella zona del Fucino v i
è la politica che fa lo zuccherificio di Celano ,
la quale non si discosta dalla politica che f a
il monopolio Torlonia, ci aspettavamo dal -
l'onorevole sottosegretario l'assicurazione ch e
per la prossima campagna bieticola l'Ent e
Fucino avrebbe portato a termine l'azione in-
trapresa per il riscatto dello zuccherificio d i
Celano, attuando così un impegno del Parla -
mento e del Ministero. Infatti questo è il pun-
to più interessante della interrogazione . Quel-
l 'impegno quale seguito ha avuto ? Su qual i

basi si intende riscattare il pacchetto azio-
nario ?

Concludo esprimendo la convinzione ch e
fino a quando non saranno rimossi questi osta-
coli e non si porrà fine a questi abusi il lavoro
nella conca del Fucino non potrà svolgers i
nella piena tranquillità, ed i lavoratori pe r
difendersi saranno costretti ad affrontare lott e
e sacrifici, così come è avvenuto in quest i
giorni per coloro che sono stati condannat i
per aver partecipato allo sciopero del 1960 .

Per questi motivi mi dichiaro insodisfatt o
e, mentre mi riprometto di ritornare sull'ar-
gomento, esprimo a coloro che sono stati in -
giustamente condannati i sentimenti dell a
più piena solidarietà .

PRESIDENTE. Segue l'interrogazione de-
gli onorevoli Luigi Bierlinguer, Rossana Banfi
Rossanda ie S'eroni, al ministro . della pubblic a
istruzione, « Jper sapere se 'sia a conoscenza
della iniziativa dell'università 'di Padova di

istituire a Treviso una facoltà di magistero de -
centrata ; in caso positivo come giudichi l a
suddetta iniziativa, e quali 'provvedimenti in-
tenda adottare per scoraggiare idefinitiva-

mente quelle università che insistono in una

inaccettabile politica di smembramento dell a
loro sede .attraverso l'inopportuno decentra -
mento di singole e sperdute facoltà ; infine se
ritenga qualunque provvedimento della mas-

simaurgenza perché il Parlamento ed il Go-
verno non siano posti di fronte al fatto com-
piuto ie chiamati quindi a sanare a posteriori
situazioni delicate e dannose per la popola-

zione studentesca interessata » (3095) .

L'onorevole sottosegretario di Stato per l a
pubblica istruzione ha facoltà di rispondere .

ROMITA, Sottosegretario di Stato per la
pubblica istruzione . Nessuna iniziativa è stata

promossa per l ' istituzione in Treviso 'di un a
facoltà distaccata di ,magistero dipendente
dall'università di Padova ; neissuna iniziativ a
da parte dell'università presso il Ministero

e quindi tanto meno nessuna iniziativa d a
parte 'del Ministero stesso .

In argomento la posizione del Ministero
della pubblica istruzione è nota : cioè si ri-
tiene che si debba essere contrari in linea d i
massima a qualsiasi istituzione di facoltà di -
staccate, istituzione che darebbe luogo, com e
è noto, ad una dispersione dei mezzi di studio
e di ricerca e darebbe luogo a facoltà avuls e
dal complesso dei mezzi e degli organismi di -

dattici e scientifici della università da cui l a
facoltà dipende .

In questo campo, d'altra parte l'azione de l
Ministero si ispira costantemente alle indica-

zioni elaborate, ai sensi alla legge n . 1073 ,
dalla 1Commissione di indagine, che indicano
un piano orientativo di interventi in relazion e
al necessario incremento delle facoltà uni-

versitarie .
Proprio in omaggio a questi indirizzi e a

queste indicazioni il iMinistero ha recente -
mente negato, come l'onorevole interrogante
sa, l 'istituzione a Reggio Emilia di una fa-

coltà distaccata di economia e commercio di -
pendente dall'università di Modena e l'isti-
tuzione a Udine di una facoltà distaccata d i
medicina e chirurgia dipendente dall 'univer-
sità di Trieste . Il Ministero ha invece favo-
rito e facilitato l 'istituzione a Modena di un a
facoltà 'di economia e commercio e a Trieste
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di una facoltà di medicina e chirurgia . A
Trieste anzi il primo biennio è già operante
ed il suo funzionamento è facilitato dall a
presenza di cattedre affini della facoltà d i
scienze . Si è avuto in tempi recenti solament e
una istituzione di facoltà distaccate, ed è
quella di Teramo, dipendente ,dalla università
libera abruzzese « Gabriele D'Annunzio » ,

ma questa istituzione è stata dettata dalle esi-
genze indifferibili della regione abruzzese ,
come l 'interrogante sa, ed anche dalla neces-
sità, attraverso una decisione chiara, di met-
tere fine allo sviluppo di certi atteggiament i
concorrenziali tra i vari capoluoghi 'di pro-
vincia, atteggiamenti che non erano certa -
mente destinati ad avere un risultato po-
sitivo .

Vorrei anche richiamare, sempre a con -
ferma dell'azione lineare che il Ministero
segue in proposito, le notizie già date all 'ono-
revole interrogante riguardo all'attività d i
alcune università cosi'dette private, com e
quella per esempio che agisce ad Assisi o
come quella che agisce a Cassino, nei con-
fronti delle quali il Ministero è stato molto
chiaro e tassativo nel dichiarare con la mag-
giore pubblicità possibile che si tratta di uni-

versità private, senza alcuna responsabilit à
da parte dello Stato e quindi senza alcun a
garanzia per gli studenti . Questo quanto all a
situazione attuale .

Quanto all'avvenire l'onorevole interro-

gante sa che il disegno di- legge n . 2714, at-
tualmente in 'discussione alla Commission e
pubblica istruzione della Camera, prevede una
procedura ben precisa intesa ad evitare che
in questo campo così importante e delicato s i
sia luogo ad improvvisazioni oppure a .scelte
di carattere (settoriale o locale, che nulla avreb -
bero a che fare con l'interesse dello svilupp o
dell 'università del nostro paese .

Il 'Ministero 'della pubblica istruzione s i
augura 'che la legge in oggetto possa essere
approvata al più presto e le procedure pre-
viste per l 'istituzione di nuove facoltà colle-
gate con le previsioni del programma di svi-
luppo 'quinquennale siano eventualmente mo-
dificate o perfezionate dalla Camera ma co-

munque diventino al più presto operanti per
eliminare da questo settore ogni incertezz a
e ogni preoccupazione di dispersione d i
mezzi .

PRESIDENTE. L'onorevole Luigi Berlin-
guer ha facoltà di 'dichiarare se sia sodisf atto .

BERLIN'GUE'R LUIGI . Do volentieri atto
all 'onorevole sottosegretario del fatto che la
sua risposta finalmente affronta in un modo

abbastanza 'diverso rispetto al passato il pro-
blema che noi abbiamo posto all'attenzion e
della 'Camera in varie occasioni .

La risposta del sottosegretario può essere

giudicata importante, non tanto per alcun e

affermazioni che mi permetterò di rilevare

come piuttosto inesatte, quanto per l'impegn o

implicito che a suo nome il 'Governo par e

assumere nei confronti di questo importante

problema, che non è soltanto limitato, come.
la risposta dell'onorevole sottosegretario sem-
bra indicare, all'iniziativa particolare per

Treviso, oggetto della presente interrogazione ,

ma investe la più generale questione dell a

dislocazione delle facoltà universitarie ne l

nostro paese. Attualmente, infatti, si assiste

ad una proliferazione di iniziative talvolt a

non coordinate, le quali spesso hanno as-
sunto caratteri più municipalistici che im-
prontati alla serietà scientifica e didattica ch e

un problema del genere richiederebbe .

Accetto l'impegno desumibile dalle parole

del sottosegretario, però voglio anche rile-
vare che questa non è stata sempre la linea

del Ministero . L'onorevole sottosegretario ha

accennato all'atteggiamento che il Ministero

ha assunto nei confronti della richiesta della

città di Reggio Emilia per una facoltà di -
staccata di economia e commercio dipen-

dente dall'università di Modena ed altres ì

all'atteggiamento assunto nei con fronti della

richiesta della città 'di Udine 'per una facoltà
distaccata di medicina dipendente dall'uni-

versità di Trieste . È vero : in tali occasioni -

e noi siamo intervenuti sempre in modo as-
sai sollecito per sottoporre all'attenzione del-

la Camera la gravità delle questioni - il Mi-
nistero ha risposto in modo che noi condivi-

diamo. Però non mi sembra sia esatto quell o

che l'onorevole Romita ha affermato, e cioè
che questo sia stato un atteggiamento che il
Ministero abbia sempre seguito .

Per esempio, come mai è nata a Veron a

una facoltà distaccata di economia e commer-
cio di quella stessa università di Padova, che
è appunto oggetto della presente interroga-
zione ? Pertanto, anche se il sottosegretari o

ci dice che allo stato degli atti non esist e

alcuna iniziativa ufficiale del consiglio di am-
ministrazione dell'università di Padova pres-
so il Ministero, non possiamo non nutrir e
una certa preoccupazione, tenuto conto dell e
voci che circolano, per il fatto che per l'uni-
versità di Padova esistono già due prece -

denti : uno è rappresentato dalla facoltà d i

economia e commercio attualmente funzio-
nante a Verona, l'altro dalla deliberazione ,
che già era intervenuta, di istituire a Vi-
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cenza una facoltà di architettura della stessa
università di Padova, deliberazione che f u
bloccata in un primo tempo per iniziativ a
della nostra parte e poi del Ministero .

Per Udine si ripete la stessa situazione .
R vero che il Ministero non ha favorito i l
sorgere nella città di Udine di una facoltà
distaccata di medicina e chirurgia dipendent e
dall'università di Trieste ; ma tutti sanno che
il ministro Gui ha assunto un impegno uffi-
ciale – come del resto è dimostrato dalle de -
liberazioni unanimi di tutti gli organi acca-
demici dell'università di Trieste – di istituire
ad Udine una facoltà di magistero, e non d i
medicina, sempre distaccata dall'università d i
Padova .

'Quindi quel criterio che oggi l'onorevole
sottosegretario ha ribadito con tanta forz a
e con tanta precisione e chiarezza, e cioè che
è ingiusto e sbagliato consentire la prolife-
razione di facoltà universitarie distaccate dal -
la università madre, proprio perché non esi-

ste il necessario tessuto connettivo scientifico ,
didattico, di attrezzature, di ambiente cultu-
rale perché un'attività di alta cultura e d i
ricerca scientifica si sviluppi, non pare ch e
venga sempre adottato, poiché nel moment o
in cui non si consente la creazione della fa-
coltà di medicina, ci si avvia verso la crea-
zione della facoltà di magistero .

Noi abbiamo presentato, signor Presiden-
te, numerose interrogazioni sull'argomento ;
dal momento che esse sono sicuramente ma-
ture quanto all'accertamento dei fatti, avrem-
mo forse preferito che il Ministero avess e
dato un'unica risposta a tutte queste interro-
gazioni . In tal modo si sarebbe potuto acce-
lerare i lavori della Camera ed inoltre vi sa-
rebbe stata la possibilità di avere una rispost a
più completa ed organica, mentre in quest o
modo il Governo può venire a dirci di ave r
agito bene in un determinato caso, tacendo
su altri aspetti .

Concludo dichiarando che mi ritengo so-
disfatto per quanto 'è stato detto in rispost a
a tale specifica interrogazione, ma aspett o
la risposta per le altre interrogazioni, perch é
ritengo che il problema rimanga ancora
aperto .

PRESIDENTE. Segue l'interrogazione del -
l'onorevole 'Greggi, al ministro dell'interno ,
« per sapere se corrisponda a verità quanto ,
a proposito dei fenomeni collegati alla pro-

stituzione, dichiara un settimanale, second o
il 'quale per non abbandonare totalmente l'Ita-
lia alle sempre più agguerrite e invadent i
schiere delle prostitute, la polizia è stata co -

stretta ad 'eludere 'e ad aggirare la legge. Lo
ha fatto, nonostante i gravi lirrliti imposti dall a
legge Merlin, come e dove 'è stato possibile .
Durante l'anno 1963 sono state accompagnat e
agli uffici di pubblica sicurezza " per inda-
gini ", " per accertamenti ", per infrazion i
al codice della strada o per altri motivi 19 .802
persone, di cui 17 .564 donne e 2 .238 uomin i
o individui considerati 'di 'sesso maschile al -
l'anagrafe; sono state segnalate ai vari me-
dici provinciali " come sospette di essere af-

fette da malattie veneree " 5.739 persone ,
di cui 2.203 " uomini ". Nel 1964 le person e
accompagnate agli uffici di pubblica sicu-
rezza sono salite a 26 .416; sono state segnalate
ai medici provinciali 5.219 " sospetti " por-
tatori di contagio. Tutto questo è stato fatto
per chiamare le cose con il loro nome, al d i
fuori della legge Merlin e spesso contro l a
legge Merlin » (3151) .

L'onorevole sottosegretario di Stato per
l'interno ha facoltà di rispondere .

GASPARI, Sottosegretario di Stato pe r
l'interno. I dati forniti dall'onorevole inter-
rogante sono sostanzialmente veritieri e com-

pendiano i risultati di un'assidua opera d i
vigilanza svolta nel settore della prostituzion e
dagli organi di polizia negli anni 1963 e 1964
in applicazione delle norme relative alla le-
gislazione vigente . Gli stessi organi, infatti ,
nell 'ambito delle 'norme poste dalla legge 2 0
febbraio 1958, n . 75, non hanno mai trascu-
rato di adottare tutte le misure consentite
dalla legge medesima, dal codice penale e
dalle altre disposizioni legislative anche per
quanto concerne le manifestazioni più appa-

riscenti e deleterie dovute all'esercizio dell a
cosiddetta prostituzione itinerante o vagante .
I risultati conseguiti nel pieno rispetto dell e
norme vigenti hanno ottenuto, tra l'altro ,
più volte il vivo apprezzamento della magi-
stratura, dell 'opinione pubblica e della stam-
pa e sono da considerare, 'quindi, frutto dell a
notevole ed esemplare attività svolta dall e
forze di polizia nella piena applicazione dell e
norme di legge vigenti .

PRESIDENTE . L'onorevole Greggi ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

'GREGGI . Mi dichiaro sodisfatto. Nella
mia interrogazione non intendevo né intendo
ora nella replica affrontare un problema che
presenta infiniti, complessi e delicati aspetti .
Volevo soltanto richiamare l'attenzione de l
Parlamento e del Governo su certe manife-
stazioni stradali troppo appariscenti .
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Le cifre sono esatte, ha detto ora nella su a
risposta il sottosegretario Gaspari. Ma forse
è anche esatto (questo non è stato detto) che ,
per ottenere un certo controllo, che indubbia -
mente è stato ottenuto e va tutto a merito del -
la solerzia delle forze di polizia, si è dovuto ,
non dirò (perché questo sicuramente non è
avvenuto) violare la legge, ma certo arram-

picarsi un po' sugli specchi di un difficil e
articolo della nota legge del 1958 .

[Purtroppo, 1pur dovendo [pienam[ente ri-
conoscere, ripeto, la solerzia delle forze d i

polizia, bisogna anche costatare che, almeno
nella esperienza della città di Roma e di molt e
altre città, non si può, non si riesce, in base
alle disposizioni vigenti, esercitare quel con-

trollo e quella repressione delle più appari-
scenti forme esteriori della prostituzione ,
come pure sarebbe auspicabile .

L'esperienza ci dice che a Roma sulla vi a
Appia antica è difficile accompagnare il tu-
rista straniero senza che accanto ai monu-

menti si abbiano visioni di altri e vergo -
gnosi spettacoli .

Ancora a Roma, al Lungotevere delle armi ,
a due chilometri dal nostro palazzo, ove 'è
sito il Convitto nazionale, i ragazzi che en-

trano ed escono da tale convitto devono pas-
sare in mezzo a gruppi di prostitute che eser-
citano pubblicamente la loro attività .

Comunque, prendo atto della risposta, rin-
grazio e intendo dare atto alle forze di po-

lizia del loro sforzo . Mi auguro però che il
disegno di legge (di cui cominciò al Senat o
la discussione e che ora è fermo da qualche
tempo) contenente appunto una modifica al -
l'articolo 5 della legge del 1958 (si tratt a
unicamente di questo), per limitare gli aspett i
più appariscenti del fenomeno, possa essere
ripreso in esame ed approvato . In tal mod o
si aggiungerà allo sforzo delle forze di po-

lizia una legge più chiara, nell'interesse stes-
so delle persone che potranno essere coinvolte
in questi fenomeni, e si potrà ottenere il ri-
sultato di liberare completamente le strade
delle nostre città da spettacoli vergognosi e
offensivi .

PRESIDENTE . Segue l'interrogazione de-
gli onorevoli Maria Pia Dal Canton, Merenda ,
Amalia Miotti Carli, Lucifredi, Sammartino ,
Berté, Bima, Giannina Cattaneo Petrini, D e
Maria, Calvetti, Sartor, Dossetti, Carra, Pen-

nacchini, [Girardin [e D[e Meo, al ministro
dell'interno, « per conoscere se ritenga oppor-
tuno emanare precise disposizioni in merit o
all'applicazione della legge n . 1064 del 31 ot-

tobre 1955 ,(disposizioni relative alla genera-

lità in estratti atti e documenti e modificazio-
ni all'ordinamento dello stato civile), la qua -

le viene palesemente ed impunemente viola-
ta nei pubblici uffici, suscitando giustificat e
reazioni soprattutto da parte dei cittadini ch e

questa legge intende tutelare . La ,più eviden-

te prova di tale fatto è fornita dai modul i

da riempire per chi voglia partecipare ad , un

pellegrinaggio all'estero, al fine di otteer e

il rilascio del passaporto collettivo da part e

delle questure . Su tale modulo non solo è ri-

chiesta la indicazione di paternità e mater-
nità, ma una nota in calce sottolinea la ri-
chiesta. Gli interroganti chiedono se i motiv i
sociali [ed umani per cui la legge è nata sian o

ancora validi o se basta una violazione ge-

neralizzata per far cadere una norma che, a
lungo invocata, è stata approvata dopo u n

difficile iter parlamentare e della quale gl i

interessati non hanno il coraggio di chiedere

l'adempimento, soprattutto quando in pub-
blici uffici, in presenza di altre persone, i l
loro stato di illegittimi viene chiaramente res o

noto, contravvenendo alla legge citat a

(3282) .

L'onorevole 'sottosegretario di Stato pe r

l'interno ha facoltà di rispondere .

'GASPARI, Sottosegretario di Stato pe r
l'interno . Già in una precedente risposta ad

una interrogazione in materia quasi analo-
ga, precisamente il 18 luglio 1963, l'allor a

sottosegretario Giraudo ebbe a precisare alla
onorevole Maria Pia Dal ,Canton [e ad altri

colleghi in merito alla applicazione della leg-

ge 31 ottobre 1955, n . 1064, che il Minister o

dell'interno, d ' intesa anche con il Ministero d i

grazia e giustizia, aveva più volte diramat o

precise istruzioni alle prefetture, agli organ i

e'd [enti periferici interessati al fine [di as[sicu-
rare la più rigorosa osservanza della legg e
stessa, relativa alla indicazione delle genera-

lità in estratti atti e documenti e specifica-

mente soprattutto per la eliminazione di ogn i

indicazione di paternità e di maternità .
Da ultimo, come è noto, in relazione a qual -

che situazione nella quale si ravvisavano an-
cora delle carenze, da parte del Ministero del -
l'interno si è provveduto a diramare ulterio-
ri istruzioni con una circolare del 14 settem-

bre 1965, successiva – ritengo – all'interro-
gazione .

In pari tempo, siccome nella interrogazio-
ne [dell'onorevole [Maria Pia Dal nCantori s i

fa preciso riferimento ad una circostanza, e

cioè al fatto che nei moduli da riempire d a
parte di chi voglia partecipare ad un pelle-
grinaggio all'estero, a11 fine di ottenere il
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rilascio del passaporto collettivo da parte del -
le questure, sia richiesta la indicazione di pa-
ternità e maternità, si è provveduto a svol-

gere i necessari passi per accertare il fonda-
mento delle doglianze espresse . Si è potuto
così rilevare che l'applicazione delle dispo-
sizioni della legge n . 1064 del 1955 è orma i
indubbia da parte di tutti gli uffici pubblic i
in seguito alle istruzioni che sono state ema-
nate. Si è invece verificato che da parte d i
alcuni privati, quali agenzie di viaggio, or-

ganizzazioni di pellegrinaggi, intermediari d i
vario genere, si usano ancora, forse pe r
esaurimento di scorte, taluni moduli stam-
pati, quando tali disposizioni non erano vi -
genti. Simili moduli evidentemente vengo -
no usati per facilitare le richieste di pas-
saporti, di documenti di viaggio e in qual-
che caso recano, proprio perché appartenen-
ti a stock in via di esaurimento, la richiest a
di indicazioni di cui si è doluta l 'onorevol e
Maria Pia Dal Canton . In relazione a ciò ,
con una nuova specifica circolare del 7 gen-

naio ultimo scorso, le questure sono state ri-
chiamate a sollecitare le agenzie di viaggio
e gli altri intermediari di viaggio affinché
questi moduli non siano più usati . È da ri-
tenere che in seguito a questi due ultimi in-
terventi del Ministero dell 'interno si possa
ottenere la piena e assoluta applicazione del-
la legge .

PRESIDENTE. L' onorevole Maria Pi a
Dal Canton ha facoltà di dichiarare se si a
sodisfatta .

DAL CANTON MARIA PIA . Nel dichia-
rarmi sodisfatta della risposta, intendo rin-
graziare l ' onorevole sottosegretario e ringra-
zio anche i funzionari del Ministero dell'in-
terno perché, successivamente all 'interroga-
zione, essendo io intervenuta anche press o
taluni funzionari, ho potuto contribuire alla
emanazione della circolare cui elle alludeva ,
onorevole sottosegretario . E ne ho visto i ri-
sultati positivi, giacché nei moduli per i pel-
legrinaggi non viene più richiesta la pater-
nità e la maternità . È vero che forse vi eran o
scorte di vecchi moduli che ancora venivan o
utilizzati, ma è anche vero che le questur e
esigevano (ora non più) questi dati .

PRESIDENTE . Segue l'interrogazione del -
l'onorevole Sinesio, al ministro della pubbli-

ca istruzione, « per conoscere se intenda di -
ramare precise disposizioni perché da part e
dei provveditori agli studi, nell'ambito dell a
cui giurisdizione scolastica, in occasione del -
l'espletamento del concorso di cui all'ordina,I-

za ministeriale n. 1900 del 31 luglio 1963 ,
siano rimasti vacanti alcuni posti maschili,
si proceda all'aumento del quinto dei post i

autorizzato, conforme al disposto dell'arti-
colo 4 della legge 30 maggio 1965, n . 580 ,
calcolando cioè non soltanto sui posti fem-
minili e misti, come da taluno operato, m a
anche sui posti maschili . Questo al fine d i
estendere in senso ampio gli effetti deri-
vanti dalla soppressione della distinzion e
dei posti e per corrispondere alle legittim e
aspettative di un gran numero di insegnant i
idonee. L'interrogante chiede che ai provve-
dimenti auspicati si proceda con la dovut a
urgenza, tenuto conto che i provveditori agl i

studi già operano per la esecuzione della leg-
ge citata » (3096) .

L 'onorevole sottosegretario di 'Stato per la
pubblica istruzione ha facoltà di rispondere .

ROMITA, Sottosegretario di Stato per l a
pubblica istruzione . Assicuro che con circo-
lare dell'11 settembre 1964 il Ministero dell a
pubblica istruzione ha autorizzato I provve-

ditori a provvedere all'aumento del quinto
dei posti messi a concorso con l 'ordinanza del
31 luglio 1963 : ciò, naturalmente, subordina-
tamente all'esistenza di posti vacanti al 1° ot-

tobre 1964. I1 calcolo del quinto di aument o
è stato effettuato dai provveditori sulla base
del complesso dei posti messi a disposizion e
(quindi dei posti femminili, dei posti misti
e dei posti maschili) e fu data fin da allor a
istruzione di assegnare per il ruolo normal e
il maggior numero possibile di posti all a
graduatoria per i posti misti, in modo d a
potere automaticamente utilizzare un mag-

gior numero di posti per le maestre . Succes-
sivamente, intervenuta la legge n . 580, è sta-
ta data disposizione ai provveditori anche d i
assegnare alle maestre i posti maschili ch e

risultassero disponibili per effetto dell'au -
mento del quinto che ho ricordato .

Devo riconoscere che in qualche caso i
provveditori non si sono attenuti a quest e
istruzioni, dando luogo ad alcuni ricorsi . In

ogni caso i ricorsi avanzati dalle maestre
escluse dall'assegnazione dei posti maschili
sono stati risolti dal Ministero in senso con -
forme alla legge n . 580 .

PRESIDENTE . L'onorevole Sinesio ha fa-

coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

SINEiSIO . Nel dichiararmi sodisf atto del -
la risposta del sottosegretario, sottolineo l'esi-
genza che si tenga conto delle esigenze ch e

sono state manifestate dalle maestre, le qual i

hanno appunto dovuto ricorrere contro un at-
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teggiamento dei provveditori anacronistico e

non certamente conseguente a quello che l a
legge prevedeva . Naturalmente non vogli o
invocare tuoni e fulmini a carico dei prov-

veditori, ma raccomando che un 'altra volta
non avvenga che ciò che il legislatore stabi-
lisce non sia poi attuato nella maniera il pi ù
possibile conf orme .

PRESiIDENTE. Segue l'interrogazione del -
l'onorevole Darida, al ministro della pubbli-
ca istruzione, « per conoscere quali iniziati -
ve intenda adottare per riordinare gli stu-

di di medicina veterinaria nelle università
italiane, al livello approvato nell'agosto scor-
so dal convegno mondiale di Copenaghea ,
indetto dalla F.A.O. per raggiungere quel

numero di tecnici specializzati che posson o
favorire l'aumento della produzione di pro-
teine animali per combattere la fame nel
mondo. A seguito di questo convegno lo stu-

dio della medicina veterinaria è stato concor-
dato dai paesi aderenti alla F .A.O . in un uni-
co ordinamento, che differisce da quello ita-
liano; e questa situazione, se non corretta ,
danneggerà i laureati italiani, escludendoli
da ogni attività in campo internazionale . L'in-
terrogante segnala in merito l'atteggiament o
negativo assunto dagli altri cinque paesi ade-

renti al M.E.C., che, in relazione al diritt o
di stabilimento di cui all'articolo 55 del trat-
tato di Roma, vorrebbero escludere i laureati
italiani, in quanto il corso di laurea in Ita-
lia non è di cinque anni e nessuna delle no-
stre facoltà ha le dodici cattedre di ruolo .
numero minimo convenuto a Copenaghen
(3100) .

L'onorevole sottosegretario di Stato per l a

pubblica istruzione ha facoltà di rispondere .

ROMITA, Sottosegretario di Stato per l a
pubblica istruzione . Il problema della ri-
forma e dell'ammodernamento dell'ordina-
mento delle facoltà di medicina veterinaria è
stato lungamente dibattuto nelle sedi appro-
priate, come del resto le riforme richieste
per la riforma degli ordinamenti di altre fa-
coltà; è stato dibattuto in sede di apposit e
commissioni composte di presidi e di docent i
universitari e, recentemente, anche dall a
Commissione d'indagine sulla scuola istitui-
ta dalla legge del 1962 . In effetti da quest e
discussioni è risultata chiara l'esigenza d i
prolungare a 5 anni il corso di laurea i n
medicina veterinaria, nonché l'esigenza di al -
cune modifiche nel piano di studi delle ma-
terie . Tuttavia la riforma di questa facoltà ,
come di altre facoltà, è strettamente legata

alla riforma generale della struttura dell'uni-
versità, che è prevista dall'apposito disegn o

di legge attualmente in discussione press o

la Commissione istruzione della Camera . Per-

tanto il Ministero della pubblica istruzione
procederà alla riforma stessa sulla base delle
indicazioni derivanti da questo ampio dibat-

tito non appena la legge generale di riform a

della struttura dell'università sarà stata ap-

provata .
Anzi il ministro della pubblica 'istruzion e

coglie questa occasione per esprimere l 'au-

spicio che questa legge di fondamentale im-
portanza per la nostra scuola sia approvat a

al più presto possibile .
Quanto al problema particolare ed estre-

mamente importante della situazione dei no-
stri attuali laureati in medicina veterinari a

nell'ambito del mercato comune e quindi ne i

confronti anche dell'esercizio del diritto d i

stabilimento, si sta esercitando, nella sede
dell'apposito gruppo di lavoro che si occup a
della materia con riferimento al diritto d i

stabilimento, ogni sforzo perché sia ricono-
sciuta in via transitoria (quanto meno facend o
valere a fronte della minore durata del cors o
di studi in Italia, l'approfondimento di al -

cune materie e in particolare il fatto che i

nostri medici veterinari devono sostenere an-
che un esame di abilitazione all'esercizio pro-
fessionale) una norma transitoria che con -
senta fino a che non si arrivi alla riform a

dell'ordinamento della facoltà di medicin a

veterinaria, la possibilità per i nostri lau-
reati di godere del diritto di stabilimento .

Risulta, anche se la discussione è ancor a

in corso, che effettivamente questa norma tran-
sitoria sarebbe inserita nel progetto che è
in esame presso il gruppo di lavoro, con ri-
ferimento ai veterinari italiani abilitati all a

professione . Nel frattempo lo stesso gruppo

di lavoro sta predisponendo, anche in ac-
cordo con i risultati del congresso di Co-
penaghen, una lista di discipline che dovreb-
be essere prevista nei piani di studio dei sin-

goli stati per potere esercitare il predetto di -

ritto di stabilimento . Anche di questa list a

di discipline che non è stata ancora comple-
tamente definita, si terrà conto nel quadro
della necessaria riforma della facoltà di me-

dicina veterinaria .

PRESIDENTE. L'onorevole Darida ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

DARIDA. Sono sodisfatto della rispost a

dell'onorevole sottosegretario . La mia inter-

rogazione però ha lo scopo di sollecitare l ' azio-
ne del Ministero della pubblica istruzione in
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quanto, se è accettabile l 'applicazione di un a
norma transitoria che consenta ai nostri lau-

reati la possibilità di esercitare il diritto d i
stabilimento nell'ambito del mercato comu-
ne, è evidente che questa soluzione transito -
ria non può conciliarsi con un ordinamento
diverso, eguale in tutti i paesi del mercato
comune tranne che nel nostro .

Quindi ci troviamo in una posizione d i
netta subordinazione, direi di arretratezza ,
rispetto agli altri paesi . Comprendo per al-
tro che questo problema non può essere di-
sgiunto da una visione di insieme riguar-
dante la riforma delle università italiane ; però
non vorrei che in attesa del meglio ne sca-
pitasse, per così dire, il bene e cioè che que-

sto problema venisse a trovarsi di fronte a d
una mancata soluzione .

Comunque, ripeto, sono sodisfatto 'dell a
risposta.

PRESIDENTE . Segue l'interrogazione del -
l 'onorevole Pacciardi, al ministro della pub-
blica istruzione, « per sapere quali provve-

dimenti intenda prendere per rendere fun-
zionale il provveditorato agli studi di Roma ,
la cui sede non è più rispondente, per capien-

za e decenza, allo sviluppo scolastico della
capitale d'Italia » (3103) .

L 'onorevole sottosegretario di Stato per l a
pubblica istruzione ha facoltà di rispondere .

ROMITA, Sottosegretario di Stato per l a
pubblica istruzione . Il Ministero della pub-
blica istruzione ha ben presente l'esigenz a
di una migliore sistemazione dei locali del
provveditorato agli studi di Roma e in que-
sto senso consente pienamente con l'osser-
vazione fatta dall'onorevole interrogante . Tut-
tavia debbo far presente che il problema è
di competenza primaria dell'amministrazione
provinciale di Roma e che il Ministero della
pubblica istruzione non può che limitarsi a
proporre soluzioni favorevoli nell'auspicio
che l'amministrazione provinciale ne permet-
ta l'attuazione . Non si è perso tempo a quest o
proposito, né si sono perdute occasioni . I suc-
cessivi provveditori agli studi che in quest i
anni sono stati responsabili dell'ufficio ro-
mano hanno fatto diverse proposte che il Mi-
nistero ha passato all'amministrazione pro-
vinciale. Ne vorrei citare solo alcune : si è
pensato, nel 1956, di utilizzare i locali di vi a
Flavia che si presumevano dovessero essere
lasciati liberi dal Ministero del lavoro ; si è
presa successivamente in esame la possibi-
lità di costruire un edificio nella zona Castr o
Pretorio o di affittare il palazzo dell'A .C.I .
in via Cristoforo Colombo . Ma purtroppo non

si è mai riusciti ad arrivare ad una soluzion e
per difficoltà o tecniche o finanziarie che co-
munque esulano della diretta competenz a

del Ministero della pubblica istruzione .

Recentemente sono state prospettate altre
soluzioni che prevedono la possibilità di in-
stallazione in un solo edificio degli uffici i n

via San Martino della Battaglia e anche i n

via Principe Amedeo. Concludo assicurand o

l'onorevole interrogante che l'impegno de l
Ministero è continuo ed attento ma che l a
soluzione del problema non dipende sola -

mente dal Ministero, direi anzi che dipend e

da esso solo in via secondaria .

PRESIDENTE . L'onorevole Pacciardi ha
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

PACCIARDI . Non posso che dichiararm i

sodisfatto per il fatto che il Governo è com-
pletamente d'accordo con me quanto all'esi-
genza di risolvere il problema prospettat o
nella mia interrogazione. Non ne dubitavo ,
perché la situazione della sede del provvedi-

torato di Roma è veramente scandalosa . V i

sono stato una volta sola e ho sentito il bi-
sogno di richiamare su tale stato di cose l'at-
tenzione del Ministero della pubblica istru-

zione perché in questi uffici regnano un a

confusione e un disordine indescrivibili, ch e
certamente non dipendono dalla buona volon-
tà dei funzionari ma sono dovuti proprio all e

caratteristiche dell'ambiente .
Raccomando quindi al Ministero di far e

tutto quello 'che è 'in suo potere per risol-
vere urgentemente questo problema .

PRESIDENTE. Segue l'interrogazione del -
l'onorevole Lezzi, al ministro della pubblic a
istruzione, « per conoscere quali criteri ven-

gono adottati per la nomina dei commissar i

delle commissioni di concorsi e di abilitazion e

all'insegnamento; e per sapere se venga o
meno applicato un criterio rotativo nella de-

signazione dei predetti commissari . Risulta
all'interrogante che la scelta cade sempre su
di una rosa, molto limitata, di docenti che s i
alternano nelle varie sedi di concorso . L'in-
terrogante chiede inoltre di conoscere qual i
provvedimenti urgenti si intenda adottare pe r

eliminare i restrittivi criteri di scelta, appli-
cati fino alle ultime nomine di commissari
negli esami di abilitazione decentrata, ban-
diti con decreto ministeriale 10 agosto 1965

(3112) .

Poiché l'onorevole Lezzi non è presente ,
a questa interrogazione sarà data rispost a
scritta .

È così esaurito lo svolgimento delle in-
terrogazioni all'ordine del giorno .
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Discussione del disegno di legge : Norme sui

licenziamenti individuali (2452) ; e dell e

concorrenti proposte di legge Sulotto ed

altri (302) e Spagnoli ed altri (1855) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge : Norme
sui licenziamenti individuali; e delle con -
correnti proposte di legge di iniziativa de i

deputati iSulotto, Spagnoli, Armaroli, Caccia-
tore, Cinciari Rodano Maria Lisa, Brodoliní ,
Guidi, Berlinguer Luigi, Di Mauro Luigi ,

Naldini, Fibbi Giulietta, Vigorelli, Gessi Ni-
ves, Mazzoni, Olmini, Rossinovich, Tognon i
e Venturoli : Regolamentazione del licenzia -
mento; e Spagnoli, Abenante, Sulotto, Guidi ,

Coccia, Mazzoni, Tognoni, Rossinovich e D e
Florio : Modifica dell'articolo 2120 del codice
civile .

'Come la Camera ricorda, nelle sedute de l
15 e 16 giugno 1965 fu iniziata - la discussione
della proposta Sulotto ed altri n . 302, iscritt a
all'ordine del giorno dell'Assemblea senza re-
lazione per scadenza dei termini, discussion e
che fu poi sospesa, essendo stato successiva -
mente presentato dal Governo il disegno d i
legge n . 2452 ed avendo l'Assemblea deciso ,
su richiesta del deputato Zanibelli, di rinvia -
re l'intera materia alle -Commissioni .

Le Commissioni riunite IV e XIII hanno
quindi proceduto all ' esame congiunto del di -
segno governativo e delle proposte parlamen-
tari, presentando la relazione il 10 dicem-
bre 1965 .

Dichiaro aperta la 'discussione generale .
Il primo iscritto a parlare è l'onorevol e

Alieni . N'e ha facoltà.

ALINiI. Signor Presidente, onorevoli col -

leghi, onorevole ministro, siamo tutti consa-
pevoli dell'estremo interesse e della vigilante
attesa con cui le forze del lavoro e il paes e
attendono le conclusioni di questo dibattit o
sulla giusta causa per i licenziamenti indivi-
duali. Se esprimiamo compiacimento per i l
fatto che finalmente l'argomento è giunt o
in discussione alla Camera, mi sia consentit o
dire che ciò è a nostro avviso da ascriversi ,
più che a merito della volontà politica de l
Governo, alla tenace e costante pressione ope-
raia proveniente dal paese, alla quale era dif-
ficile sottrarsi ancora a lungo e della qual e
anche il nostro gruppo più volte si è fatt o
interprete in quest'aula .

una precisazione, questa, non preten-
ziosa, ma obiettiva e necessaria, affinché ri-
sulti chiara di fronte a tutti la responsabilità
del grave ritardo con cui il Parlamento af -

fronta questo importante problema, così vi -
tale per una democrazia moderna .

Sono evidenti le responsabilità politich e
dei governi centristi che ressero il paese du-

rante la seconda e la terza legislatura e non
vollero affrontare il problema, nonostant e
che già nel febbraio del 1957 fosse stat a
presentata la prima proposta di legge sull a
giusta causa, a firma del compianto onore-

vole Giuseppe Di Vittorio e di numerosi al-
tri deputati dei settori di sinistra ; ma non
meno evidenti, a nostro avviso, sono le re-
sponsabilità che ricadono anche sull'attuale
maggioranza di centro-sinistra, o almeno sul -
la parte più conservatrice di essa .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ROSSI

ALINI . Va tenuto presente infatti che l a
proposta di legge n . 302, a firma di deputat i
del partito comunista e del partito socialist a
(e poi del partito socialista italiano di unit à
proletaria), fu presentata il 26 luglio 1963 ;
non solo, ma la questione della giusta caus a
per i licenziamenti individuali figurava, in-
sieme con lo statuto dei diritti dei lavoratori ,

anche tra gli impegni programmatici del pri-
mo, del secondo e persino del terzo 'Govern o
Moro-Nenni .

Non si può sottacere che da allora son o
passati quasi tre anni . Un così lungo tempo
è trascorso senza che venisse attuata una ri-

forma che – sia pure complessa – non avev a
e non ha tuttavia un costo economico, m a
presupponeva certo una ferma volontà poli-
tica da parte del Governo e delle forze che
lo esprimono . Volontà politica la cui assun-
zione è navigata a lungo nel dubbio, com e
dimostrano le vicende che hanno accompa-
gnato l'iter di questo disegno di legge e i

contrasti che su di esso si sono prodotti so-
prattutto all'interno del gruppo della demo-
crazia cristiana, in particolare per le note

posizioni assunte dai sindacalisti democristia-
ni, su cui ritornerò più avanti .

Ma se le forze che dentro o fuori del Par -
lamento, avversando il principio di una re-
golamentazione legislativa dei licenziament i
individuali e riuscendo fin qui a ritardarne
la discussione e l'approvazione, calcolavan o
forse di poter collocare la cosa nel bagagli o
voluminoso delle promesse elettorali fatte e
non mantenute; oppure se taluni pensavan o
e pensano tutt'al più di concedere un prov-

vedimento svuotato di contenuto e quindi inef-
ficace, occorre dire subito che i loro calcoli
sono sbagliati, e pesanti comunque sarebbero
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le loro responsabilità verso tutto il mond o
del lavoro .

Se lontano può apparire il giorno in cu i
per la prima volta fu proposta all 'attenzione
del potere legislativo del paese l'urgenza di
uno strumento legislativo sui licenziamenti
individuali (voglio qui ricordare, come tap-
pe significative, il convegno del 1955 pro -
mosso dalla Società umanitaria di Milan o
sulle libertà nei luoghi di lavoro, e nell a
stessa epoca e sullo stesso argomento il « li-
bro bianco » delle « Acli » milanesi, nonch é
– oltre alle ripetute denunce e sollecitazion i
provenienti dalla C .G.I .L. le significativ e
conclusioni cui pervenne la stessa Commis-
sione parlamentare d 'inchiesta sulla condi-
zione operaia nelle fabbriche), se lontani, di-
cevo, possono apparire gli inizi di questa bat-

taglia, tutto questo tempo, se mai, ha raffor-
zato tale esigenza, facendola divenire un a
necessità imperiosa e inderogabile, che h a
conquistato lungo il suo tormentato cammin o
non Bolo la coscienza della totalità dei lavo-

ratori, ma anche l'adesione qualificata di so-
ciologi, di giuristi, di ogni corrente di pensier o
democratico .

Del resto, credo che basti considerare tutto
l'insieme di soprusi, di ricatti, di arbitri, d i
umiliazioni inferte alla dignità e alla perso-
nalità umana cui hanno dovuto soggiacere ,
nell'arco di questi anni, migliaia e migliai a
di lavoratori di tutte le correnti politiche pi ù
combattive (comunisti, socialisti di ogni ten-
denza, cattolici) e di diversa affiliazione sin-
dacale, per opera di imprenditori prepotent i
e senza scrupoli ; e, senza andare lontano ne l
tempo, basta soffermarsi a riflettere su ci ò
che sta avvenendo nel paese in queste setti-
mane, in questi giorni, in aziende private e
pubbliche, contro il possente movimento ri-
vendicativo e di lotta che impegna milion i
di lavoratori metalmeccanici, edili, alimen-
taristi, del settore assicurativo, ecc ., per il
rinnovo dei contratti di lavoro : è tutta un a
dolorosa costellazione di licenziamenti di rap-
presaglia sindacale e politica, di violazion e
dei fondamentali diritti di associazione, d i
organizzazione, di libertà di sciopero, sancit i
dalla Costituzione, messi in atto per dividere
le forze del lavoro, per piegare la resistenz a
operaia, per estromettere dalla fabbrica i l
sindacato. solo di quindici giorni fa, del
resto, il dibattito svoltosi in quest'aula su i
fatti della Fiat, della R .I .V., della Piaggi o
di Pontedera, dell ' Alfa Romeo di Milano e
di numerose altre fabbriche, per cui mi ri-
sparmio di ricordare tali fatti in tutta la lor o
gravità e drammaticità . Voglio solo rilevare

che se, accanto alle procedure sindacali d i
tutela, i lavoratori avessero già potuto di-
sporre di un adeguato strumento legislativ o
sulla giusta causa, che invocano da anni (m a

uno strumento legislativo preciso ed efficace) ,
molti di questi arbitri forse non sarebber o
potuti accadere, o comunque sarebbero stat i
contenuti .

Occorreva ed occorre, pertanto, eliminare
l'imperio assoluto sino a questo momento de-
tenuto dal datore di lavoro (direi che in que-
sto caso più che mai appropriato è il termine :
« padrone »), vale a dire l'imperio da part e

del datore di lavoro di licenziare chi vuole e
come vuole, a suo insindacabile giudizio, av-
valendosi anche delle facoltà derivantigli da -

gli articoli 2118 e seguenti del codice civile ,
che si riferiscono al licenziamento ad nu-
tum; articoli che sono espressione di un co-
stume e di una società che risalgono ad età
storicamente remote .

E come non riconoscere che oggi nella

fabbrica, nei luoghi di lavoro, il lavorator e
dipendente si trova verso il suo datore di la-
voro in uno stato di soggezione morale e d
economica ? In uno stato, cioè, di perenn e
ricatto, dovuto appunto al potere illimitat o
che il padrone esercita su di lui attraverso
la facoltà di privarlo, con i motivi ed i pre-
testi più vari, in ogni momento, del suo po-
sto di lavoro, e quindi di compromettere l a

sua esistenza e quella della sua famiglia, ol-
tre che di umiliare la sua dignità professio-
nale e di cittadino .

Orbene : da questo stato di inferiorità e
di perenne soggezione bisogna togliere il la-
voratore ; e per contribuire a toglierlo, quale
mezzo più valido v'è di uno strumento legi-
slativo che contempli i motivi di giusta causa

e di giustificato motivo per la risoluzione de l

contratto di lavoro ?
A questo proposito, noi siamo a conoscen-

za delle posizioni assunte dalla Confindustri a
e dai suoi organi di stampa, così come siam o
a conoscenza della posizione contraria all o
strumento legislativo assunta dai dirigenti
della C .I.S .L. e quindi dai parlamentari sin-
dacalisti democristiani, i 'quali, a quanto s i
sa, non voteranno – per « ragioni di princi-
pio » (essi affermano), che noi comunque non
possiamo certamente condividere – il prov-
vedimento in discussione . Diversa invece ( e
mi preme sottolinearlo) è la posizione assun-
ta dalle « Acli » e dai suoi parlamentari .

Non voglio fare (poiché credo che non
sia giusto) un accostamento politico fra le du e
posizioni. Anche se le motivazioni coincido -
no, il fine perseguito è diverso . La violenta
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campagna scatenata dalle associazioni im-
prenditoriali contro lo strumento legislativo ,
erigendosi tutto a un tratto a fieri paladin i
dell ' autonomia della contrattazione sindacal e
(del resto, basta considerare per un attimo ,
a questo proposito, le vicende che hanno ac-
compagnato la firma dell'accordo intercon-
federale sulle commissioni interne avvenuta
ieri), direi che non incanta alcuno ; non in-
canta soprattutto i lavoratori, i quali da de -
cenni sanno sulla loro pelle quanto cost a
strappare il benché minimo loro diritto all a
controparte padronale . Tutta la storia del mo-
vimento di classe, operaio e sindacale, ita-
liano ed internazionale, lo dimostra, special -
mente poi quando si tratta di togliere sia pur e
una piccola parte del potere immenso di cu i
dispone il datore di lavoro . Perciò stesso quel -
la campagna non dovrebbe quindi incantare ,
noi pensiamo, alcun sindacalista .

Mi si lasci dire che se il padronato, ch e
oggi si erge a difensore della libera contrat-

tazione e nega tutto ciò che noi abbiamo de-
nunciato anche in quest'aula, fosse veramen-
te teso a porre fine a tutta una pratica d i
arbitri, di soprusi, di ingiustizie anticosti-
tuzionali, e fosse, quindi, pensoso e rispet-

toso dei più elementari principi di libertà
e di democrazia (e, aggiungerei, anche d i
convivenza civile), probabilmente allora il di -
scorso avrebbe potuto prendere una dire-
zione diversa . La realtà, invece – noi la cono-
sciamo – è ben altra . Ed è che su questi fon-
damentali aspetti del rapporto di lavoro, ch e
investono la dignità e la personalità del la-
voratore, in sede di negoziazione sindacale
ci si è sempre risposto di « no », in nome de i
sacri principi del potere discrezionale riven-
dicati dall'imprenditore nella propria azien-
da. Ed ora si pretenderebbe, in sostanza, d i
imporre lo stesso « no » anche in sede politic a
e legislativa .

Credo, onorevoli colleghi, che appaia co n
estrema chiarezza e con tutta evidenza il ca-
rattere equivoco e strumentale della campa-

gna che la destra economica e politica e la
Confindustria stanno conducendo in quest i
giorni ad esaltazione delle prerogative dell a
negoziazione sindacale autonoma e contro
l 'intervento del potere legislativo in questa
materia. È mai possibile che tutto ciò no n
appaia quanto meno sospetto anche ai sin-
dacalisti della C .I .S.L. ? Come si fa a non
vedere la natura squisitamente politica e d i
classe che sta alla base della posizione de l
padronato su questa questione ?

Sia ben chiaro, nessuno del nostro grùpp o
vuole svalorizzare, limitare, mortificare il po-

tere contrattuale dei sindacati e la loro au-
tonomia. Anzi, noi socialisti unitari auspi-
chiamo che il potere e il campo di intervent o

del sindacato assumano dimensioni- sempr e
più vaste, soprattutto nella fabbrica, per con -
trattare non solo il salario, ma tutti gli aspet-
ti del rapporto di lavoro, tutti gli aspetti co n

cui si esprime la condizione operaia e de l

lavoratore all'interno della fabbrica . Noi as-
seconderemo e sosterremo con forza ogni ini-
ziativa affinché nel paese il sindacato istitu-
zionalmente inteso possa autonomamente as-

solvere alla sua insostituibile funzione sti-
molatrice di progresso civile e democratico

della società . Però, occorre prendere atto

(me lo consentano i colleghi sindacalisti dell a
C .I .S.L.), certo non come un dato immutabile ,
dei limiti obiettivi che ancora oggi caratte-
rizzano la negoziazione sindacale .

Sui licenziamenti individuali di cui stia-

mo discutendo esiste – è vero – un accord o
sindacale interconfederale, che prevede spe-
ciali procedure ; un accordo che poco men o
di un anno fa è stato migliorato, e che pre-

vede il divieto di licenziamento per motiv i

politici, religiosi o sindacali . Quest'accord o
però ha seri limiti : limiti che sono già stati
sperimentati dai lavoratori e dalle loro orga-
nizzazioni sindacali ; limiti provenienti d a
ostacoli di natura giuridica, e che quindi sol o
la legge può contribuire a superare ; limiti
per quanto attiene alla sfera di applicazion e

(ricordiamoci che quell'accordo vale solo pe r
il settore industriale) ; ed altri limiti che non
sto qui a ripetere, perché del resto sono ri-
chiamati sia nella relazione della maggioranza
sia in quella di minoranza che accompagnan o
il disegno di legge . Orbene, sono limiti og-
gettivi e insufficienze che derivano dalla pre-
carietà e dalla natura stessa della negozia-
zione sindacale, dai rapporti di forza con cu i
si riesce ad esprimere la volontà operaia pe r
la conquista di un determinato accordo .

Per cui la contrapposizione che si è fatta
e si sta facendo --cioè : contrattazione sinda-

cale o strumento legislativo – appare a noi
assolutamente assurda e illogica (e peggio an-
cora è la ripulsa ad ogni intervento dello stru-

mento legislativo) .
Sono due componenti, a parer nostro, che

non si negano a viceversa e tanto meno son o
in alternativa l'una con l 'altra, ma si com-
pletano e si integrano; e mentre esaltano
le prerogative e la sovranità del potere legi-
slativo, non ledono affatto il potere di con -
trattazione del sindacato, ma lo esaltano a su a
volta. Anzi, accantonando per un momento
qualsiasi considerazione politica di parte, e
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ragionando da sindacalisti e fra sindacalisti ,

sembra a me che un sindacato dei lavoratori ,

veramente, non possa che auspicare il mi-
glioramento delle condizioni dei lavoratori
stessi, che per primo, nell'esercizio delle su e
funzioni, contribuisce ad elevare, in tutti i

casi e da qualsiasi parte tale miglioramento
provenga. A maggior ragione, poi, ciò vale
quando si tratta, come nel caso specifico – e

lo rilevano anche i relatori – di operare pe r

rendere effettivi i precisi dettati costituzio-
nali che si collegano agli articoli 1, 2, 3 e 4
della Costituzione, vale a dire agli articol i
che si ispirano alla precisa affermazione de l

diritto al lavoro .
Occorre rilevare a tale proposito il signi-

ficato e la portata del richiamo a provveder e
che ci è pervenuto dalla stessa Corte costitu-

zionale, attraverso la sua nota sentenza de l

9 giugno 1965, che i colleghi certamente co-
nosceranno .

Perciò bene fa il Parlamento italiano – si a
pure con molto ritardo rispetto ad altri pae-

si – ad intervenire, con piena legittimità, e
a respingere, come in questo caso, qualsias i
condizionamento politico o di opportunità, in -
terno od esterno, specie quando sono in gioc o

i principi fondamentali di giustizia social e
per i più deboli .

Il nostro gruppo, per principio, è ovvia -
mente favorevole a regolamentare legislati-

vamente questa materia. E noi sosteniam o
che questa legge non solo deve essere la mi-
gliore possibile – quindi valida ed efficace
per i fini che si propone – ma deve anch e
rappresentare la prima pietra su cui costruire
solidamente e sollecitamente l'edificio dell o
statuto dei diritti dei lavoratori, tanto atteso .

Occorre pertanto partire bene, altrimenti cor-
re il rischio di crollare tutto l'edificio che no i
vogliamo costruire .

La nostra posizione in questa prima fas e

del dibattito non può che ispirarsi alle riserve ,
alle osservazioni e alle critiche di merito espo-
ste in Commissione dai nostri rappresentant i

ed illustrate anche nella relazione di mino-
ranza che accompagna il disegno di legge .

Riconosciamo che il testo elaborato dalle Com-
missioni ha in parte il migliorato il primi-
tivo testo predisposto dal Governo ; tuttavia
permangono per parte nostra preoccupazion i

e riserve sull'insieme della legge, e più mar-
catamente su alcuni articoli fondamentali, pe r

i quali sono stati presentati emendamenti
precisi, dalla cui sorte discenderà il nostr o
giudizio definitivo .

È questo il caso dell'articolo 2, ultimo ca-
poverso, relativo al licenziamento intimato

senza motivazione scritta. Noi siamo del pa-

rere che alla dizione : « inefficace » debba so-

stituirsi il termine : « nullo », più chiaro e
più drastico .

il caso dell'articolo 3, dove nella prim a

parte, nella quale si parla di « giustificato mo-
tivo » determinato da un « notevole » ina-
dempimento degli obblighi contrattuali, c i
sembra opportuno restringere ulteriorment e

l'ipotesi con la dizione : « solo da grave ina-

dempimento » . Ma inaccettabile soprattutto ,

sempre a proposito dell'articolo 3, è la for-

mulazione seguente : « ovvero da ragioni ine-

renti all'attività produttiva, alla organizza-
zione del lavoro e al regolare funzionament o
di essa » . Questa formulazione può divenire

una trappola. 1n questo modo si lascia l a
porta aperta al più ampio arbitrio padro-

nale. Inoltre il discorso non regge neanche

in ipotesi, o comunque è difficilmente soste-
nibile, per il fatto che le ragioni di ordin e
produttivo o di organizzazione del lavoro ,

quando sussistono, non possono riguardar e
un singolo lavoratore di una determinat a
fabbrica, ma se mai investono un gruppo d i

lavoratori (addetti ad un determinato repar-
to, ad una determinata fase delle lavorazioni ,

ad una catena di montaggio e così via) . Ne l
qual caso altre procedure devono essere se-
guite, discutendo cioè preventivamente ( e

non a cose fatte) il provvedimento fra sin-
dRcati e datori di lavoro . In sostanza, rie-
merge qui il grosso problema dei licenzia-
menti collettivi e delle sospensioni, per i l
quale è necessario che il discorso venga ria-
perto anche in questa sede, in quanto, pe r

le sue implicazioni sociali, non può non in -

vestire e cointeressare anche i pubblici poteri .

Comunque, ritornando sui contenuti del-
l'articolo 3, è chiaro che questo, alla luc e

delle considerazioni esposte, [è uno degli ar-
ticoli-chiave del disegno di legge . Se fosse
approvato nel testo proposto dal Governo e
accettato dalla Commissione, ciò snaturereb-
be tutto il provvedimento, e quindi corre-
remmo il rischio di compiere una beffa a

danno di tutti i lavoratori !

Inoltre, a proposito dell'articolo 4, ch e
rinvia ad epoca succesiva la tutela di fun-
zioni inerenti a cariche sindacali, mentr e

prendiamo atto di tale impegno, auspicand o
che non si tratti di una promessa da mari-
naio, diciamo che coerenza avrebbe volut o

però che la questione fosse contemplata gi à

in questa sede, in quanto fa parte integrant e
e conseguente del disposto dell'articolo 4, ch e
dichiara nullo il licenziamento per motivi
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(diretti o indiretti) di carattere politico,

	

re - Forze

	

potenti,

	

le

	

forze della conservazione

ligioso o sindacale . sociale, non si daranno per vinte. Forze più
Sorvolando su altri articoli del

	

disegno potenti però, costituite da milioni e milioni
di legge per brevità di tempo, mi corre tut-
tavia l 'obbligo di sottolineare la particolare
gravità del contenuto dell ' articolo 9. Quando
si afferma che il licenziamento è nullo, ov e
mancante di giusta causa o giustificato mo-

tivo, le conseguenze che ne derivano sono
automatiche. Cioè non soltanto il datore d i
lavoro deve ripristinare (e sottolineo la pa-
rola « ripristinare », che ha un significato ,
a nostro parere, molto più preciso ed espli-
cito che non la dizione (e riassumere ») il rap-
porto di lavoro ; ma deve essere esplicitamen-
te chiaro che corre l'obbligo per il datore d i
riconoscere al lavoratore l'anzianità di ser-

vizio maturata a tutti gli effetti contrattuali ,
e soprattutto di corrispondere il salario o l o
stipendio per tutto il periodo intercorrente
dal giorno del licenziamento a quello del ri-
pristino del rapporto di lavoro .

Se mai la facoltà di optare fra il rientr o
in azienda o il maggiore compenso econo-
mico (il cui ammontare dovrebbe essere i n
ogni modo reso il più oneroso possibile, per
esercitare appunto una funzione di scorag-

giamento nei confronti del datore di lavoro )
dovrebbe essere del lavoratore, e non de l
datore di lavoro .

'Maggiori precisazioni necessitano a pro-

posito della tutela degli appartenenti a ca-
tegorie speciali (equiparati o intermedi), non -
ché dei lavoratori in età pensionabile ; soprat-
tutto non è accettabile la limitazione dell'ap-
plicazione della legge, escludendo le aziend e
che abbiano meno di 35 dipendenti . 'Qui rie-
sce difficile spiegare perché un sopruso è con-
siderato tale, e quindi viene giustamente pu-
nito, quando accade in una azienda con 3 5
dipendenti ; e non lo 'è più quando lo stess o
sopruso viene commesso contro un lavora-
tore di una azienda che ne occupa solo 34 ,
20, 15 e così via ! Qui siamo in presenza d i
una palese e macroscopica violazione del di -
ritto di uguaglianza di fronte alla legge, co-

stituzionalmente garantito. Sarebbe veramen-
te paradossale se proprio il Parlamento no n
considerasse questo punto in tutta la su a
gravità .

Onorevoli colleghi, mi sono sforzato di
chiarire le ragioni politiche per le quali è
indispensabile l'intervento dello strument o
legislativo, in forma chiara ed inequivoca-
bile, su questa delicata e scottante materia .
Ho già detto all'inizio che milioni di lavora -
tori guardano al nostro dibattito ed alle su e
conclusioni con fiduciosa ma vigilante attesa .

di lavoratori di ogni opinione politica, sal-
damente uniti (come dimostrano le lotte d i

questi giorni) e che sono l'avanguardia de l

progresso democratico e sociale del paese ,
ci confortano e ci sostengono per assicurare

il successo a questa impegnativa battaglia ,

che costituisce una prima tappa del cammin o
per una legislazione sociale avanzata – al pas-
so coi tempi – e per un moderno e civile rap-
porto fra lo Stato e i cittadini .

Noi socialisti unitari non deluderemo que-
ste forze del lavoro. 'Ci batteremo in quest a
aula per una legge che non sia solo un invo-
lucro, ma che abbia un contenuto genuino ,

rispondente cioè alle esigenze ed ai fini a cu i

deve servire, e per realizzare i quali migliai a
e migliaia di lavoratori di diversa affilia-
zione sindacale e politica hanno pagato e pa-
gano il loro tributo con la perdita ingiust a

del posto di lavoro e con l'insicurezza del lor o

avvenire .
Il Presidente del 'Consiglio ebbe a dichia-

rare nel suo recente discorso programmatic o

che il Governo ribadiva il suo impegno a tu-
telare e difendere i diritti dei cittadini . Or-
bene, con questa legge noi coinvolgiamo po-
tenzialmente i diritti di libertà e di giustizi a

di tutti i lavoratori, che sono la grande mag-
gioranza del popolo italiano . È venuto il mo-
mento delle scelte, di tradurre le parole in

fatti concreti .

Spetta ora al Governo, alla sua maggio-
ranza di centro-sinistra, non deludere le clas-
si lavoratrici e il paese, dimostrando fino i n
fondo la sua reale volontà politica . (Applausi
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. 2 iscritto a parlare l'ono-

revole Storti . Ne ha facoltà .

STORTI . Signor Presidente, onorevoli col -

leghi, onorevole ministro, il dibattito che si

svolge oggi 'in questa Camera sul disegno d i

legge relativo alle norme sui licenziamenti

individuali ha luogo in un momento in cu i

nel nostro paese – ed io considero questo un

fatto positivo – è all'ordine del giorno un a
serie di problemi che riguardano il sindacato ,

la contrattazione collettiva, il rapporto tra

sindacato e pubblico potere, addirittura u n

certo modo di concepire il rapporto tra Stato

e società .
L'attuale situazione contrattuale che, co n

le sue alterne vicende, vede bloccati da un a

parte alcuni importanti contratti di categori a

e ha visto dall'altra di recente la ripresa e
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la conclusione delle trattative interconfede-
rali relative all'accordo sulle commissioni i n
terne; il discorso, al quale l'opinione pubbli -
ca dimostra, come è doveroso, una enorm e

attenzione, circa i temi dell'autonomia de ]
sindacato e della sua unità e che pone no a
soltanto alle organizzazioni sindacali, ma a

tutti coloro che sono attenti al grande fatto
di vita democratica che è il sindacato, il pro-
blema di una migliore definizione del su o
ruolo e della sua natura nella società ; la si-

tuazione, infine, di aspra tensione che si ve-
rifica nel paese, e soprattutto negli ambienti
di lavoro, in relazione alle recenti vicend e
della libertà del sindacato, dei suoi rappre-

sentanti e dei lavoratori nelle fabbriche, son o
altrettanti elementi in cui si inquadra que-

sto dibattito parlamentare .
Tutti questi temi che spontaneamente son o

nati nel paese e che sono, secondo me, d i
enorme interesse, non possono non essere te-
nuti presenti nel momento in cui noi discu-

tiamo, sì, una legge di per se di estremo in-
teresse, ma, secondo la mia modesta opinio-
ne, anche qualcosa di più vasto e di più im-
portante : discutiamo, cioè, se sia opportun o
politicamente il metodo di intervenire con
legge in materia di sicura competenza de l
sindacato e della contrattazione collettiva .

Ho voluto fare questa premessa perch é
credo che una analisi, che è difficile qui, anch e
per ragioni di tempo, ma che stiamo facen-
do in sede sindacale, di questa situazion e
e degli aspetti con cui essa si presenta, pos-
sa avere precise interferenze nella presente
discussione, per portare sia a considerazion i
positive, sia a considerazioni negative . Anzi ,
queste ultime considerazioni potrebbero in-
durci a ritenere che, in un momento così de-
licato e direi così controverso dello stesso
dibattito che è in corso nel paese circa i l
ruolo e la natura della contrattazione del sin-
dacato, il Parlamento forse – e chiedo scus a
di quest'opinione – avrebbe potuto attendere
una più chiara definizione delle posizioni d a
parte dei maggiori interessati, cioè delle or-
ganizzazioni sindacali, prima di intervenire ,
non soltanto con questa legge, ma con l'af-
fermazione del principio che questa legge sot-
tointende .

Ecco perché prima di pronunciarmi su l
contenuto di questa legge mi sembrano ne-

cessarie alcune dichiarazioni preliminari . La
prima, alla quale tengo moltissimo, è che n é
io, né l'organizzazione della quale sono re-
sponsabile, abbiamo mai minimamente pen-
sato, né tanto meno ci siamo proposti d i
creare un conflitto di competenza fra sinda -

cato e Parlamento, convinti come siamo del -

l'assoluta libertà del Parlamento di legife-
rare, salvo il giudizio di ciascun suo compo-
nente sulla opportunità politica di adottare
l'una o l'altra soluzione legislativa . Non va-
gheggiamo affatto di sollevare un contrasto

di competenza – che sarebbe paradossale d a
un punto di vista giuridico, ma anche da u n
punto di vista pratico – fra sindacato e Par -

lamento. Una sola cosa crediamo di poter di-

chiarare con fermezza, convinti come siam o

di trovare il consenso di tutta questa Came-
ra : che la contrattazione inerente al rappor-
to di lavoro in genere è di sicura competenza

del sindacato, sia perché ciò risulta dal siste-
ma costituzionale, sia perché risponde alla
nostra concezione della società democratica .

Comunque, se il Parlamento liberamente

decide di regolare una materia di competen-
za del sindacato e del suo potere contrattuale ,
sebbene si presenti il suo intervento co n
aspetti di estrema delicatezza, ritengo neces-
sario riconfermare che non pensiamo di por-

re problemi di alternativa o di contrasto tra

Parlamento e sindacato. Questa precisazion e
è indispensabile dal momento che qualcun o
fuori di qui ha creduto di poter dire il con-

trario. Proprio per la nostra qualità di mem-
bri del Parlamento, riconosciamo ad esso tut-
ti i diritti e tutte le libertà che gli spettano .

La seconda cosa, che è per noi di estrem a
importanza, è che almeno una parte di quest a

legge ci trova d'accordo : ed è la modifica e ,

in concreto, l'abrogazione di alcuni artico -

li – di uno in particolare – del codice civile ,
che sono oggi in contrasto con la realtà sto-
rica e con il sistema costituzionale . Anzi, no i
siamo sempre stati e siamo dell'opinione ch e

sia un dovere politico del Parlamento creare
le premesse perché l'azione autonoma e con-
trattuale del sindacato si svolga nelle condi-
zioni obiettive di realtà legislativa e nell e
condizioni ambientali migliori .

Pertanto, questo è veramente un ruolo ch e

crediamo di poter attribuire al pubblico po-
tere, invitandolo ad operare in funzione d i
esso : sgombrare la legislazione vigente da
tutte quelle norme che limitano, frenano o
mal regolano l'attività autonoma del sinda-
cato nel momento in cui contratta le condi-

zioni che disciplinano il rapporto di• lavoro .

Ancora un'altra premessa devo fare – e
spero che ciò non meravigli nesuno – la qual e
ha un po' la sua ragione nel voler io trovar e
per me e, credo, per alcuni colleghi, un'am-
pia motivazione di carattere etico alla posi-

zione che illustrerò . Nella dichiarazione pro-
grammatica con cui il primo Governo presie-
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duto dall'onorevole Moro si presentò a quest a
Camera, era contenuta una affermazione che
poi ha dato lo spunto prima a una proposta

di iniziativa parlamentare e poi al disegno d i

legge governativo. L'onorevole Moro affermò ,
infatti, che sarebbe stato impegno del Gover-
no di elaborare, sentite le organizzazioni sin-

dacali, uno statuto dei diritti dei lavorator i

al fine di garantire dignità, libertà e sicurezz a
nei luoghi di lavoro .

CACCIATORE, Relatore di minoranza . Ve-
ramente cominciammo noi a chiederlo gi à

nel 1957 .

STORTI . Intendo in particolare riferir -
mi al Governo, onorevole Cacciatore, perché

ricordo benissimo la proposta di legge degl i
onorevoli Di Vittorio ed altri . Anche di fron-
te ad essa fummo della stessa opinione, che

ribadiamo. Per questo ho voluto fare que-
sta premessa che ha un significato, che h o
voluto chiamare etico .

Chi vi parla diede con piena convinzione
la fiducia a quel Governo e a quelli succes-

sivi, ma nelle proprie dichiarazioni su que-
sto solo punto del programma fece le pi ù
ampie riserve. Veniva reso così omaggio a
una posizione che l'organizzazione sindacal e

che io rappresento e della quale ritengo di

poter parlare qui, in nome della sua indub-
bia competenza in materia di contrattazione
collettiva, aveva assunto molto, ma molto

tempo prima che si realizzasse il Govern o
Moro o che nel programma del Governo
Moro si inserisse la dichiarazione da me cri-
ticata. Noi teniamo alla nostra coerenza – e
non dubito che tutti .i colleghi vorranno dar-

ne atto – senza naturalmente avere la pre-
sunzione di essere depositari della verità ,
e desideriamo mostrare che questa nostra po-
sizione ha preceduto l'iniziativa governativ a
e anche quella che nel 1957 alcuni deputat i

– che tra l'altro avevano massime responsa-
bilità nell'organizzazione sindacale – riten-
nero di presentare .

Sul piano storico non si deve del tutto
ignorare che, quando il Presidente del Con-

siglio, onorevole Moro, esponendo il program-
ma del primo Governo da lui presieduto, fece
le affermazioni che sono state ripetute anch e
nelle dichiarazioni programmatiche successi -
ve, si era, come spesso avviene, .ad un pun-
to fermo della contrattazione collettiva su
questa materia : cioè ci si trovava in un mo-

mento in cui non si era potuto e sembrav a
non potersi rinnovare l'accordo sui licenzia -
menti collettivi, l'accordo sui licenziamenti in-
dividuali e l'accordo sulle commissioni inter-

ne (il quale si è potuto rinnovare soltanto ieri) .

Si era, dunque, in un momento in cui il po-
tere negoziale dei sindacati sembrava non riu-
scire a rinnovare e a migliorare contratti ch e

regolavano questa materia .

L'iniziativa di regolare questa materia con

uno « statuto dei diritti dei lavoratori » m i

sembra da porre in relazione anche al parti -

colare momento storico della nostra vicend a

sindacale, ossia quando sembrava che la leg-
ge non dovesse essere soltanto integrativa del -

la contrattazione collettiva, ma dovesse esser e

o potesse essere anche sostitutiva .

Tra l'altro, di questa cosa si ebbe mod o

di dialogare con il pubblico potere, facend o

presente che forse sarebbe stato opportuno at-

tendere ancora per dare realizzazione a que-
sta parte del programma del Governo, pe r

vedere con maggiore chiarezza se si era d i

fronte ad un blocco volontario e preoccupan-
te della contrattazione collettiva, o si era d i

fronte ad una di quelle battute d'arresto ch e

noi, naturalmente, lamentiamo, ma che son o

tipiche della contrattazione collettiva, com e
la vicenda di questi ultimi giorni ci ha dimo-

strato .
Desidero quindi ben sottolineare che il

momento in cui le affermazioni del Presiden-
te del Consiglio furono fatte era differente d a

quello attuale, ma che già allora noi avan-
zammo e mantenemmo con decisione le no-

stre riserve . Qualcuno può anche aver rite-

nuto eccessivo quest'atteggiamento che no i

riteniamo invece doveroso, derivando esso d a

un lungo travaglio, da una lunga elabora-
zione, superiore a quella che molti altri han -

no fatto, di quest'importante problema del -

l'alternativa fra autonoma contrattazione col-
lettiva e intervento della legge . Per anni e
anni si sono svolti dibattiti all'interno dell a

nostra organizzazione su questa materia, e

nella dichiarazione programmatica governativ a

e in quelle successive si riconosceva la neces-
sità di venire a conoscenza delle posizioni ma -
turate nei sindacati, tant'è vero che si pro -

spettava l'esigenza di « sentire le organizza-
zioni sindacali » .

Se -non desidero accusare di inadempien-

za il Governo non posso neanche certificare

la sua piena adempienza su questo punt o

del programma. Su tale materia vi fu un sol o

incontro, organizzato dall'allora ministro de l

lavoro, onorevole Delle Fave, nel quale all e

organizzazioni sindacali che chiedevano ( e
avevano il diritto di chiedere) che cosa vi fos-

se dentro la generica frase : « statuto dei di-

ritti dei lavoratori », si disse che con quest a

formula si intendevano tre cose : un proget-
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to di legge sui licenziamenti individuali (e d
eccolo qui), il riconoscimento giuridico del -
l'accordo sulle commissioni interne (almen o
a quanto sembrò, ma non si sono avute par-
ticolari conferme) e un non meglio identifi-
cato provvedimento (o un insieme di prov-
vedimenti) che servissero a regolare la li-

bertà dei lavoratori e dei dirigenti sinda-
cali nelle fabbriche .

Sul secondo e sul terzo provvedimento ,
in ogni caso, le informazioni erano così som-

marie che in effetti questo incontro non por-
tò a un dibattito né ad una consultazione .
E con questo primo ed ultimo incontro, sal-
vo alcuni approcci informali di questi gior-
ni, l 'impegno governativo di sentire le or-
ganizzazioni sindacali si esaurì proprio men -
tre una almeno delle organizzazioni sindacal i
di maggiore rilievo nel paese esprimeva le
più ampie riserve su quest'iniziativa e sull e
altre, affermando la priorità della contratta-
zione collettiva su ogni altro modo di rego-
lare aspetti del rapporto di lavoro .

Ecco, amici, alcune premesse che a m e
sembrano non irrilevanti, nel momento in cu i
affrontiamo questo problema, che è di estre-
ma gravità. Questa - la contrattazione collet-
tiva, la contrattazione degli aspetti del rap-
porto di lavoro - è materia di sicura compe-

tenza del movimento sindacale, e non v'è al-
cuno che lo contesti ; ma come conseguenza im -
mediata di questo c'è anche il potere, il di-
ritto del sindacato di contestare alcune opi-
nioni o alcune prese di posizione o alcune ini-

ziative che la maggioranza governativa, i l
Governo, i gruppi parlamentari che compon-
gono la maggioranza governativa, i partiti -
che sono in realtà la sostanza dei gruppi par-
lamentari - propongono .

Cosa può fare questa grande realtà del-
la vita democratica, che è il sindacato, quan-
do (e in sintesi questo è il problema) si rea -
lizza un contrasto tra la sua opinione su un a
materia di sua competenza e l'opinione de i
partiti politici ? (In sostanza, l 'iniziativa go-
vernativa non è che il risultato d'una pro -
mozione di iniziative dei gruppi politici, che
la trasmettono ai gruppi parlamentari, ch e
la trasmettono alla maggioranza governativa ,
che la trasmette al Governo) .

Qui si pone in tutta la sua drammaticità
un problema che tutti stiamo cercando d i
affrontare in questi giorni : questi due pila-
stri, questi due cardini della realtà d'una so-
cietà democratica (sindacati e partiti) com e
devono regolare i loro rapporti ? Su un pian o
di contrasto ? Su un piano di accordo ? Su un
piano di subordinazione ? A cosa si riduce in

concreto la tanto vantata autonomia sinda-
cale, finché non saremo capaci di definire co n
chiarezza i rapporti fra sindacato e partito ?
Possiamo mai accettare che l'iniziativa di ogn i
partito (il mio compreso) abbia come destino
certo di dover sottomettere la volontà dell'or-
ganizzazione sindacale, quando questa, nell a
sua libertà, dissenta non su una materia non
di sua competenza (come potrebbe essere l a
politica internazionale o l'organizzazione del -

lo Stato), ma su una materia di sua precis a
competenza, com'è il diritto che il sindacat o
ha il contrattare le condizioni di lavoro ?

Non possiamo accettare subordinazioni : è
necessario, invece, definire con certezza i li -

miti - non angusti - della competenza e de i
poteri dei partiti politici, quindi dei gruppi
parlamentari, quindi della maggioranza go-
vernativa, quindi dello stesso Parlamento . R
soprattutto necessario regolare i limiti del -
l'ambito di competenza del movimento sin-
dacale (anche se bisogna tener ben presente
la sua dinamica), il quale per sua natura -
e tutti gli osservatori attenti lo constatano -

non può fare a meno, come il più autentic o
rappresentante degli interessi dei lavoratori ,
di rivendicare il suo ambito di competenz a
relativamente ad una quantità di problem i
(non dico soltanto economici e sociali, com e
questo che stiamo affrontando) che comunque
direttamente lo interessano .

Intanto, occorre cercare di evitare al mas-
simo le interferenze . Mi rivolgo soprattutt o

a voi, onorevoli colleghi, che avete come me
responsabilità del movimento sindacale : se
vogliamo veramente che i bei discorsi che stia-
mo facendo in questi giorni sull'autonomi a
del sindacato da questo, da questo e da que-

st'altro non siano mere acrobazie verbali fac-
ciamo in modo (questa è la formula più gar-
bata) di invitare i partiti politici, tutti i par-
titi politici - nel pieno rispetto che noi ab-
biamo della loro competenza, relativa soprat-
tutto ai problemi di sintesi della società - d i
valutare, sul piano dell'opportunità, non sul

piano del diritto, se sia opportuno cercare d i

interferire il meno possibile in una materi a
che è di competenza del sindacato e nella
quale si può verificare che il sindacato dis-
senta (come oggi accade a me e domani po-
trebbe capitare a qualcun altro) .

D'altra parte, cosa dovrebbe fare il sin-

dacato, al quale talora si rinfaccia perfino
la sua presenza in Parlamento ? Basterebb e
invitare il sindacato a pregare i suoi diri-
genti di non essere presenti in Parlamento ?
Ma, se fossimo anche assenti, il Parlament o
regolerebbe materie di competenza del sinda-
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cato in assenza dei più diretti interessati ! Ba-

sterebbe l'azione al di fuori del Parlamento ,
l'azione magari contro la decisione del Parla -
mento ? Oppure dovremmo dichiarare la chia-
ra inferiorità di non potere, neanche nelle ma-

terie di competenza del sindacato, pronun-
ciare un dissenso ? Dovremmo allora ammet-
tere che sarebbe necessario il ricorso ad altr i
strumenti, ad una specie di rivoluzione per-

manente, ad una presenza diretta del sinda-
cato nel Parlamento ?

La realtà è, onorevoli colleghi, che si st a
percorrendo una strada per lo meno preoccu-
pante, per il significato che assume e per i

precedenti positivi o negativi che essa pu ò
costituire nel nostro paese e in relazione a l
modo di concepire la nostra società . Una so-
cietà in cui il sindacato e le sue attività sian o

permanentemente e rigidamente costretti e d
inquadrati dalle leggi, spero siamo in molt i
a non desiderarla . Un sindacato istituziona-
lizzato come aspetto o momento o strumento
di una realtà complessa dello Stato o dei pub-

blici poteri che regolano tutto, non rispon-
derebbe certo a quella esigenza di libert à
che troppi colleghi qui difendono con tant o
impegno e che poi dimenticano, appena s i

tratta di istituzionalizzare il sindacato .
Un sindacato che non sia autonomo non

è un sindacato, è una mistificazione. Ma ,
amici miei, l'autonomia del sindacato da i

partiti e dai pubblici poteri, ove se ne disco-
nosca l'autonomia contrattuale, se gradual-
mente gli si toglie un po' di questo potere ,
si riduce a un puro flatus votis .

Cosa resterà del potere contrattuale effet-
tivo se gli si sottrae la materia della conser-
vazione del posto di lavoro, domani quell a
delle commissioni interne, dopodomani si in-

cide o si indebolisce la capacità contrattuale
di una determinata categoria ? Togli questo
oggi, quello domani, avremo così un giorn o
forse un bel sindacato, autonomo dai partiti ,
dal Governo, dai « padroni », ma ridotto a
svolgere, al più, « autonomamente » un'atti-
vità culturale o ad organizzare gare sportive .
Nel frattempo, il contenuto essenziale dell a
sua autonomia, la sua capacità di negoziare le
condizioni dei lavoratori, gli sarebbero stat i
tolti. Posso dare anche atto della perfetta buo-
na fede di coloro i quali sostengono una tes i
del genere : ma io dico che essa sarebbe estre-
mamente preoccupante e pericolosa, essend o
ispirata a una sfiducia di fondo nei dirigent i

sindacali, che non sarebbero capaci di di -
fendere l'autonomia sindacale, per cui an-
drebbe riposta in altre mani la difesa dei la-
voratori .

Coloro che sono meno giovani di me o

anche coloro che hanno la mia età, dovreb-
bero sapere perfettamente che circa 40 ann i
or sono si cominciò Inciprio così . Quando s i

fanno leggi che !finiscono poi col privare i l

sindacato della sua libertà e della sua auto-
nomia, state tranquilli, onorevoli colleghi ,
che si comincia sempre con l'affermare ch e
si vogliono 'difendere i diritti -dei lavoratori .
In realtà si aprivano i sindacati di un potere
contrattuale : oggi con la legge sui licenzia -
menti individuali, domani con le commis-

sioni interne giuridicamente riconosciute, do-
podomani con un riconoscimento giuridic o
del sindacato e con tutti i controlli di legit-
timità e di merito che esso comporta .

Discuteremo insieme con i sindacalisti co-
munisti e socialisti della C .G.I.L. per vedere s e
l'accordo-quadro che noi proponiamo è vera -
mente quella gabbia che alcuni di voi, col -

leghi della 'C .G .I.L., sospettano che sia, e
che alcuni di voi hanno già cominciato a ca-
pire che non è; ma se anche fosse una gab-
bia, sarebbe una gabbietta formata dal fil o

di ferro del contratto, non un gabbione co -
,stituito 'da un contesto di leggi dentro il qual e
il 'sindacato si potrebbe limitare a cantare
come un canarino, senza poter difendere, con
i mezzi che gli sono propri, gli interessi de i

lavoratori, nel bene e nel male, quando è

forte e quando è meno forte, con l'impegn o
di diventare più forte, per tutelare sempre
meglio i lavoratori attraverso la contratta-

zione !
Non si creda di rafforzare l'organizzazion e

sindacale sostituendosi ad essa con il motiv o
che il sindacato sarebbe impotente (e si tratt a
poi 'di provare questa presunta impotenza) .

Se voi, onorevoli colleghi, volete, com e

volete (sicuramente, vedere 'crescere il sinda-
cato, la sua capacità, la sua forza di tutelare
gli interessi dei lavoratori, dovete accettar e

che qualche volta esso 'sconti (se è vero ch e

è così) certe 'sue debolezze, piuttosto che tro-
varsi sostituito, scalzato o paternamente assi-
stito da chicchessia, anche dal Governo : e
questo dico con tutto il rispetto che per l a

democrazia nutre un uomo idi profonda fed e
democratica quale credo di essere .

Al Governo noi abbiamo qualcosa da chie-
dere in altri campi ; abbiamo da chiedere ch e
crei, anche con le leggi, condizioni obiettiv e
perché il sindacato esplichi in piena libertà ,
in piena responsabilità, nel pieno rispetto del -

la sua autonomia la propria attività, senza

nessuna pretesa di sostituirlo nella contratta-
zione e nelle autonome procedure che ne de-
rivano .
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Si modifichi il codice civile e avremo al-
lora qualche atout di più per intervenire, an-
che attraverso la contrattazione, nella delicat a
materia dei licenziamenti collettivi .

Amici 'sindacalisti, noi discuteremo con
impegno nei prossimi giorni una serie di pro-
blemi e di prospettive 'dell 'organizzazione sin-
dacale, della sua unità, della sua autonomia .
Tutti sanno che vi sono al riguardo profond i
dissensi . Aggiungiamo ad essi le preoccupa-
zioni in ordine a questo provvedimento ,
preoccupazioni che noi abbiamo il diritto d i
avere, perché nessuno può negare che il pri-

mo attentato all'autonomia del sindacato è
rappresentato dal tentativo di togliergli un
potere contrattuale, come dimostra (no n
voglio in questo momento addentrarmi nel -
l'esame del contenuto della legge) con gran -
de 'chiarezza il secondo comma dell 'arti-
colo 4 .

Qualcuno potrebbe dire che questa è una
legge particolare, 'per un problema di parti -
colare interesse, che si presenta in una parti -
colare condizione . Non è così, invece : se
avessi nutrito aal riguardo delle illusioni, i l
Governo si è affrettato a dissiparle, e per que-
sto lo ringrazio . Una norma del provvedi -
mento al nostro esame (e sul cui valore giuri -
dico vi sarebbe molto da .discutere, limitan-
dosi essa a una dichiarazione di intenzioni)
afferma chiaramente che il legislatore si ri-
serva idi intervenire ancora in futuro, e di
ciò avverte sin da ora i sin'dacati . A part e
il discutibile valore giuridico della norma ,
l ' atteggiamento politico è profondamente one-
sto, perché in questo modo si preavvertono i
sindacati su ciò che li attende .

Questo preannunzio viene fatto nel mo-
mento in cui (ed è questo un 'fatto molto po-
sitivo, del quale io ringrazio di cuore il mi-
nistro del lavoro) i sindacati hanno avut o
modo di esprimere il loro parere . Per la ve-
rità avremmo preferito essere sentiti prima ,
nel momento in cui 2'a legge era in fase d i
elaborazione e non dopo che il 'provvediment o
era già stato presentato ; tuttavia abbiam o
avuto egualmente la possibilità di dire chia-
ramente al ministro del lavoro la nostra opi-

nione e d'i 'manifestare apertamente il nostro
dissenso su questa legge .

In occasione della-convocazione fatta pres-
so il Ministero del lavoro per la firma dell'ac-

cordo sulle commissioni interne furono avan-
zate talune prospettive sulle quali in quest o
momento non voglio dare un giudizio né ot-
timistico né pessimistico, ma nei confronti
delle quali la sola cosa che 'posso assicurare
è che, se si realizzeranno, sarà un bene ; al -

trimenti l'azione sindacale cercherà, di for-

zarle, perché ciò è giusto e lecito .
In occasione di quella convocazione, tut-

te le organizzazioni sindacali, nesuna esclu-
sa, hanno sottoscritto una dichiarazione d i

estrema importanza, nella quale si dice : « Le
organizzazioni sottoscritte concordemente riaf-
fermano la piena validità del principio rico-
nosciuto dalla Costituzione e confermato dal -

l'esperienza maturatasi fino ad oggi, in forza
del quale la contrattazione collettiva costi-
tuisce il normale e naturale strumento pe r
la regolamentazione dei rapporti di lavoro ne i

loro vari e molteplici aspetti » .
Sono certo che ognuno di voi mi dirà che

era d'accordo anche prima che io leggess i
queste dichiarazioni . È importante che in -
tanto sia messo nero su bianco e che quell a
dichiarazione sia stata sottoscritta da tutt e
le organizzazioni sindacali . Si tratterà po i
di vedere quale valore abbia, abbia avuto o
avrebbe questa dichiarazione se, dopo quest a
meravigliosa affermazione della priorità del-
la contrattazione, si addivenisse poi all'abi-
tudine di richiamare sistematicamente l'in-
tervento della legge . Si tratterebbe poi di ve-
dere quando dovrebbe verificarsi l'interven-

to della legge : prima del contratto collettivo
o dopo il contratto, a integrazione, a modific a
o per dare forza di legge al contratto collet-
tivo medesimo . Materia alquanto oscura e
non trattata ancora con la dovuta chiarezza .

La dichiarazione- prosegue così : «Le or-
ganizzazioni sottoscritte si impegnano per-
tanto ad esplicare ogni azione perché la lor o
attività negoziale riconosciuta dalla Costitu-
zione sia valido strumento di regolament o
di tutti gli aspetti concernenti la disciplin a

del rapporto di lavoro e perché in caso d i

eventuali iniziative di carattere legislativo s i
pervenga, da parte del Governo, a una consul-
tazione preventiva delle organizzazioni sin-
dacali delle due parti » .

Onorevole ministro, io so l'impegno ch e
ella mette nel seguire e nel preoccuparsi d i
questo problema. Ma non so se tale impegno
riguarda anche la consultazione, la cui op-
portunità io desidererei venisse qui riaffer-
mata da parte del Governo, delle organizza-
zioni sindacali . Ho già sentito in passato di-

chiarazioni in proposito, ma pur nel rispett o
che nutro per il Governo, non posso tacere
le mie perplessità di fronte al secondo comm a
dell 'articolo 4, il quale preannuncia già un a

certa volontà del Governo, che intanto no n

ci ha affatto consultati preventivamente, m a
ci mette di fronte ad un'enunciazione di prin-
cipio .
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molto importante che oggi unanimemen-
te si riconosca la priorità della contrattazione .
Ma quando nacque questo progetto la con -
trattazione non era ancora intervenuta . La

legge non sarebbe intervenuta, perciò, a dare
efficacia generale al contratto o ad integrare
il contratto ; anche se non si fosse fatto i l
contratto, la legge sarebbe intervenuta a so-

stituirlo in anticipo. Da quel momento, con -

tratti probabilmente non se ne sarebbero
fatti più, almeno nella materia nella qual e

interveniva la legge .

Eppure si sostiene che questa legge, tutt o

sommato, ha lo scopo di dare efficacia gene-
rale agli accordi contrattuali .

Immagino che a questo punto qualcuno
dirà : tutta colpa vostra ; se aveste attuat o
l'articolo 39 della Costituzione, sarebbe rag-

giunta la efficacia erga omnes .

È necessario rispondere a queste obiezion i

tanto spesso (e monotonamente) ripetute : per

le stesse ragioni per le quali difendiamo l'au-
tonomia contrattuale del sindacato, difendia-

mo l'autonomia del sindacato da ogni form a

di istituzionalizzazione, proprio in omaggi o
al principio del primo comma dell'articolo 3 9
della Costituzione che dice che l'organizza-

zione sindacale è libera .

MALFATTI FRANCESCO . Occorre pro -

cedere ad una revisione costituzionale .

STORTI. Evidentemente, infatti noi c i
stiamo pensando con molto impegno e co n

molto senso di responsabilità . Cercheremo d i

proporla, nel momento in cui riterremo d i

avere una maggioranza certa per modificare
i commi seguenti di quell'articolo. Cerche -

remo l'accordo anche con altri sindacalisti :

a mano a mano che discutiamo sull'autono-
mia del sindacato, potremo probabilmente
arrivare ad alcune conclusioni positive .

Ma, onorevoli colleghi, se noi instauria-
mo come sistema che, fatto il contratto, ogg i

se ne integra un aspetto, domani se ne in-
tegra un altro, noi dobbiamo rispondere a

due domande. Anzitutto : troveremo sempre

delle parti disposte a negoziare ? Non si trat-
terranno le parti dal negoziare dal momento

che, affermato il sistema di un intervento

parlamentare. il contratto potrà anche essere
modificato, ampliato o ristretto ? Oggi il Par -
lamento facendo una legge che assorbe e d

integra un contratto collettivo, pare intend a

migliorarlo o lasciarlo com'è. Ma il Parla-

mento può domani modificare questa mate-
ria in altro senso, magari meno favorevole ai
lavoratori .

Potremmo mai opporci dicendo che il Par-

lamento non ha diritto di far questo ? C i

potremmo opporre solo nel merito (ed io l o

farei indubbiamente), non potremo conte -

stare il diritto . . . (Interruzioni all'estrema si-
nistra) .

Ma una clausola del genere non vinco-
lerebbe il legislatore, neanche se trovasse ac-

coglienza in una legge, che può sempre es-
sere modificata : i pericoli sono tanti ! No n

posso non meravigliarmi che alcuni settor i

di questa Camera abbiano in quest'occasion e

tanta fiducia in questo tipo di Stato. Questo

mi fa piacere perché vuol dire che anch e

loro stanno gradualmente evolvendosi vers o

un apprezzamento dello Stato che chiamano

borghese e si stanno accorgendo che' il ter-
mine « borghese » è una parola, mentre l a

realtà è un'altra, quello Stato democratico ,

che a me pare di aver capito da tempo .
Ma per quanto riguarda certi eccessi d i

fiducia, io sostengo che quando si riconosc e

il diritto agli organi dello Stato di interve-
nire con la legge a modificare i contratt i

collettivi, non è stabilito che le cose debban o

essere necessariamente migliorate . Questo

forse lo sperate voi, colleghi di estrema, e i o

sarò certamente con voi ove fosse necessario ,

intervenire per modificare in meglio la legge .

Non posso però nascondermi che se arrivasse

un giorno qualcuno che volesse modificarl a

in peggio, magari con la scusa di modificarl a

in meglio . . .

Una voce all'estrema sinistra . Ma c'è i l

Parlamento ad impedirlo .

STORTI. No, il Parlamento non è sempre

lo stesso : il mantenimento di un indirizzo ,

è noto, dipende dalla sua composizione, dall a

sua natura politica .
Ecco, amici, perché noi difendiamo con

tanto impegno quella autonomia contrattuale

che, se anche non ha raggiunto il cento per

cento dei risultati in ogni azione sindacale ,

rimane tuttavia ancora il metodo migliore ,

più corretto, più autonomo, quello che pi ù

riconosce al sindacato quello che è il suo na-

turale potere .
C'è ancora un altro aspetto : so che anch e

questa è una materia molto controversa. Ma

siamo proprio convinti che – ed è un proble-
ma che si fa sempre più sentire nel nostr o

paese – nel momento in cui aumentano i

conflitti, forse anche perché il cittadino com e

singolo sviluppa le sue capacità, la sua co-
scienza civica, la consapevolezza che è ne-
cessaria la lotta per il diritto, siamo convinti

che la cosa migliore sia riporre tutto nelle
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mani del giudice ordinario ? Pur con il pi ù
grande rispetto per la magistratura, 'è quest o
il modo migliore per amministrare, per rego-
lare i rapporti redivanti dal controllo ? Pe r
affermare i diritti che da esso nascono ? Ep-
pure esiste un metodo, quello di natura pri-
vatistico-collettiva, rimesso al sindacato ch e
non solo vuole stipulare, ma vuole anch e
amministrare il controllo .

Guai se, a un dato momento, stipulato i l
contratto, abdicassimo a questa amministra-
zione – anche, sia detto con tutto rispetto –
in favore del giudice ordinario ! Stipulato
il contratto, vogliamo amministrarlo noi stes-
si. Ed, invece, mentre in questo compli-
cato periodo aumentano i conflitti in materi a
di lavoro, nel momento in cui tutti, giusta -
mente, ci strappiamo le vesti per la inadegua-

tezza obiettiva (non parlo certamente di ina-
deguatezza in termini di capacità) della ma-
gistratura italiana a far fronte a questo in-
cremento, noi le affidiamo altri oneri . Soprat-
tutto – sia detto con tutto il rispetto per tutt i
i poteri, compreso quello giudiziario – met-
tendo il lavoratore nel difficile ingranaggi o
del contenzioso giudiziario in cui (mi sia per -
messo questo linguaggio classista) il datore d i
lavoro è assai abile con i suoi avvocati a d
allargare e a complicare le questioni . (Com-
menti) .

TOGNONI. Ritirerete la vostra proposta di
legge sul risparmio contrattuale ?

STORTI . Confesso che non sono prepa-

rato a una domanda così sottile, perché non
riesco a capire quale nesso ci sia con ciò ch e
sto dicendo e quale malizia in essa sia na-
scosta . Comunque, se proprio volete una ri-
sposta, posso dirvi che non la ritiriamo per
niente. Ma la mia precisa opinione è che ess a
non abbia niente a vedere con quanto si st a
qui discutendo. La proposta di legge da no i
avanzata sul risparmio contrattuale è un a
proposta di politica economica incentivant e
e non sostitutiva dell'autonomia del lavo-
ratore e delle organizzazioni sindacali . Credo
che nessuno vorrà contestare al lavoratore
la disponibilità del proprio salario ; credo che
lei, onorevole collega, non vorrà contestare
che è utile fornire al lavoratore strument i
economici che gli consentano maggiore auto-
nomia in tale disponibilità .

'Ma, nel caso che stiamo esaminando, si
tratta di una sostituzione della responsabi-

lità autonoma del sindacato, dettata da sfi-
ducia nel contratto di natura privatistico -
collettiva, nella sua azione da parte del sin -

datato, nelle procedure che da tale ammini-
strazione scaturiscono e in quelle istituzion i
di carattere privatistico che sono gli organism i
arbitrali. E devo ricordare che gli accordi pre-
vedono già gli arbitrati di tipo irrituale, m a

che noi vorremmo uno sviluppo di tali proce-

dure, ammettendo anche gli arbitrati rituali .
Sappiamo che oggi ciò è impedito dal codic e
di procedura civile . Devo proprio ricordare
che per iniziativa mia e di altri colleghi è
stata presentata una proposta di legge ch e

eliminerebbe tali impedimenti ? Anche in que-
sto caso l'intervento del legislatore sarebb e
incentivante e non mortificante l'autonomi a
dei sindacati . Invece questo disegno di legge
non tiene conto di quest'autonomia e rimett e
tutto questo spaventoso contenzioso ad un a
magistratura già per suo conto oberata di la-

voro e nei confronti della quale (qui non c' è

offesa alla magistratura) la posizione di forza
del datore di lavoro nell ' uso dei mezzi leciti
(sia chiaro) consentiti per difendere i propri
interessi supera, a mio avviso, di gran lung a
i mezzi a disposizione dell'organizzazione sin-
dacale . (Interruzione del deputato Spagnoli) .

La parte della legge che ammette il ri-
corso a conciliazione ci trova, naturalmen-
te, d'accordo, perché ripete puramente e sem-
plicemente il contenuto dell'accordo . Noi stia-
mo cercando di esprimere, onorevole colleg a

– e lo dirò alla fine – con una certa angosci a
le nostre preoccupazioni . Non ho mai avuto
toni di questo genere, ma ella potrà capirm i
quando arriverò alle conclusioni . L'angosci a
deriva dal fatto che faccio parte di un grupp o
di questa Camera . (Interruzione del deputat o
Bonea) .

E allora ecco le nostre preoccupazioni :
preoccupazioni che attengono al concetto di
autonomia del sindacato, preoccupazioni che
attengono all'instaurazione di una procedura
che non sarà più semplice o quanto men o

più snella ; ma soprattutto altre preoccupa-
zioni che attengono a caratteristiche contrat-
tuali che la legge non può avere . E mi sia
consentito, solo a questo punto, di entrare ,
ma in modo garbato, ,nel merito della legge .

C'è un'altra ragione per la quale noi pre-
feriremo sempre il contratto alla legge : i l
contratto è uno strumento estremamente snel-
lo che – per fare un esempio, direi, margi-
nale – può essere disdettato dall'oggi al do-

mani se si constata la sua inadeguatezza . La
legge può certamente essere modificata, m a
non è che essa si modifichi ad ogni stagione

o ad ogni primavera, e le procedure previste
sono piuttosto complicate .
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A questo punto, prima, di concludere, cre-
do di dover rivolgere un appello, sul quale
spero di trovare solidarietà . Ho letto molt i
scritti su questa legge, rivolti a quelli ch e
sono i destinatari di questo provvedimento :
i lavoratori . dovere di ognuno di noi non

illudere, non dare l'impressione che da que-
sto Parlamento stia spuntando uno strumento

che d'ora in poi impedirà alcune cose, perch é
purtroppo, anche se la legge venisse modifi-
cata, non le impedirà . Io sono estremament e
turbato di fronte al primo comma dell'arti-

colo 4, che contiene un principio che è pleo-

nastico, perché indubbiamente è ammess o
dalla Costituzione . Una volta che esso è in-
serito nella legge non può non portare in tutt i
il turbamento che ha portato in me . Sono
turbato nel leggere nella stessa relazione che
questo articolo ha una grande importanza ,
ma che probabilmente non sarà di nessun a
utilità perché non potrà mai venire applicato .

Diciamo chiaramente ai lavoratori che, no-
nostante la volontà comune di tutto il Par -

lamento, che è l'erede di quella Costituente
che fece la Costituzione, di impedire che l'ap-
partenenza a una fede politica o a una fed e
religiosa possa costituire motivo di licenzia -
mento, noi non abbiamo trovato il meccani-
smo idoneo a garantire effettivamente il la-

voratore .

SPAGNOLI . Il meccanismo si può trovare ;
cerchiamolo insieme .

STORTI. Il meccanismo si può trovare raf-
forzando il sindacato, dandogli l'autorità d i
difendere questo principio . Questo meccani-
smo non potrà mai essere una legge. Ogn i
norma meramente declaratoria di una legg e
non risolve il problema .

SPAGNOLI. Cominciamo a fare una buo-
na legge e rafforziamo il sindacato .

STORTI. Se la legge mortifica l'autono-
mia del sindacato, come ho ripetutamente
rilevato, le due cose sono in contrasto . Mi

preoccupo solo di chiedere il vostro aiuto ne l
dire chiaramente ai lavoratori domani quale
potrà essere la portata di questa legge .

So che vi è un argomento, che fa colp o
anche su, di me, a favore di questa legge :
l'accordo che avete stipulato – si dice – ri-
guardava soltanto i lavoratori dell'industria ,
con la legge altre categorie di lavoratori avran -
no questo beneficio . Ma anche qui : quando
si contratta sul piano sindacale, si ha un a

elasticità e una capacità di adeguamento all a
realtà che la legge non può avere. Certo, ci

assumiamo una responsabilità e con me s e
l'assumono anche i colleghi socialisti e co-
munisti che hanno firmato quell'accordo .

Esso contiene un articolo nel quale viene pre-
cisato che l'applicazione è esclusa per l e
aziende con meno di 35 dipendenti . Non l'ab-

biamo fatto a cuor leggero, per divertimento ,

non l'abbiamo voluto noi, l'abbiamo subìto .
Ma allora avevamo una preoccupazione mi-
nore di quella che ho adesso . Innanzi tutt o
perché si trattava di un contratto privato -

collettivo, e non di una legge che faceva que-
st'affermazione. E poi perché io contrattavo
per i lavoratori dell'industria e sapevo ch e
essi, accettando questa norma, in definitiv a

lasciavano allo scoperto' della tutela al mas-
simo una percentuale molto bassa . Adesso

viene la legge . . .

TEDESCHI . Sopprimiamo l'articolo 4 .

STORTI . Esatto. Mettetevi d'accordo fr a
di voi .

CACCIATORE, Relatore di minoranza.
Siete voi che ci dovete aiutare .

STORTI . Che cosa si vuoi fare con l a
legge ? Questa legge è sostitutiva, integra-
tiva, serve per dare efficacia o è una cos a
completamente nuova ? E poi rafforza o in -

vece, come devo deplorare, indebolisce l a
forza contrattuale sindacale ?

Il disegno di legge, proprio nella misur a
in cui ha il pregio e il merito (lo riconosco )

di estendere queste norme ad altre categorie ,
presenta anche il difetto di estenderle in
modo rigido . Chi ha un minimo di esperien-
za capisce meglio di me che una delle cate-
gorie più importanti sottratte a questa tu -

tela è proprio quella dei lavoratori dipen-
denti dalle aziende commerciali .

Devo dire ,che ho accettato mal volentieri ,

ma con senso di responsabilità, l'articolo che
esclude dall 'applicazione delle disposizioni d i
questo provvedimento le imprese che occu-
pano fino a 35 dipendenti nel settore dell'in-
dustria ; tuttavia il giorno in cui questa legge
sarà varata sarà quasi impossibile o comun-
que enormemente difficile (lo dico con molta
franchezza) stipulare un accordo in merit o
ai licenziamenti individuali nel settore del
commercio . Sarà infatti necessario trovare
una controparte disposta ad andare al di l à
di quanto la stessa legge prevede, altrimenti
è inutile stipulare un accordo che includa l e
aziende con meno di 35 dipendenti in quan-

to, se comprendiamo e consideriamo la « Ri-
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nascente », l'« Upim » e così via, è evidente
che le restanti imprese rimangono fuori .

Onorevoli colleghi, è necessario avere i l
coraggio di stabilire che cosa pensiamo d i
fare. Con questa legge si intende instaurar e
un metodo, un principio, che il Governo pre-
senta al Parlamento o che il Parlamento sug-

gerisce al Governo, per dare efficacia ai con -
tratti collettivi attraverso la forza della leg-
ge ? Ed è questo un metodo che garantir à
nell'avvenire l'autonomia della contrattazio-
ne, che rafforzerà nell'avvenire il potere con-

trattuale del sindacato ? È questo un metodo
che porterà meno lavoratori all'interno de l
sindacato ?

So che per alcuni questo suona come un
discorso di clientela : spero che non lo sia
per coloro che concepiscono il sindacato (no n
le singole organizzazioni : la C .I .S .L., la
C.G.I.L., la U .I .L.) come fenomeno demo-
cratico, come una realtà necessaria all'inter-
no del nostro paese .

Onorevoli colleghi, non vi rendete cont o
che i casi sono due : o la legge non tutelerà
meglio i lavoratori (e questa sarà una grand e
delusione anche nei confronti del potere del -
lo Stato), oppure farà sentire tutta la su a
efficacia (e questa sarà la morte del sinda-
cato) ? (Commenti all'estrema sinistra) . Que-
sto può essere gradito ad alcuni, a coloro che ,
tutto sommato, sono favorevoli ad una so-
cietà nella quale la pres' nz.a del sindacat o
non sia poi del tutto necessaria ; questo pu ò
far piacere a coloro per i quali la presenz a
di un sindacato nella società democratica è
al massimo fastidiosa ; questo può far comodo
a coloro che preconizzano una società basata
su pochi e radicali cardini ; questo può esser e
gradito, in altri termini, a coloro che hann o
della società un concetto monolitico od oligo-
litico. tanto caro a concezioni che ritengo
non democratiche .

Ecco, amici, le ragioni di questa nostra
gravissima preoccupazione, nel momento i n
cui ci accingiamo, dopo avere approfondit o
questa materia quanto altri e non meno d i
altri, a discutere, ad esaminare, ad appro-
vare con il massimo impegno un tale ampi o
disegno di legge che investe la contrattazio-
ne collettiva in corso al livello interconfede-
rale, quella già sviluppata sui licenziament i
individuali e collettivi e sulle commission i
interne, e quella relativa a quel famoso ac-
cordo-quadro, gradito ad alcuni e meno gra-
dito ad altri (sul quale comunque discute -
remo), attraverso il quale cercheremo di tu-

telare i diritti dei lavoratori all'interno dell a
fabbrica .

Questo provvedimento determinerà indub-
biamente un grosso embargo nei confront i
della realtà esistente. Nel momento in cu i
lottiamo e denunciamo l'insensibilità di cert a
parte della classe padronale di fronte all a

dinamica della contrattazione collettiva, non

credete, onorevoli colleghi, che questo poss a

costituire un grosso bastone che ci cade ad -
dosso proprio mentre stiamo tentando d i

sbloccare l'attuale situazione in materia d i
contrattazione, e che quindi possa offrire i l
fianco alle facili argomentazioni di chi po-
trebbe chiedersi che bisogno vi sia quindi di
contrattare ?

Volete, amici di qualunque parte siate ,
ricordarvi di certe esperienze che abbiam o
fatto ? L'organizzazione sindacale che rap-
presento ha fatto, come volgarmente si dice ,
i salti mortali per indurre la confederazion e

degli agricoltori a stipulare un contratto per
quanto riguarda i patti agrari, e di front e
al rifiuto noi abbiamo non voluto, ma subito
che la materia dei patti agrari fosse regolat a

da questa Camera .

Ma, amici di ogni settore politico, non
voglio essere io ad esprimere il nostro giu-
dizio di sodisfazione su quella legge e sull a
sua applicazione : io sono ancora dell'opinio-
ne che sarebbe stato molto meglio se anch e
questa materia dei patti agrari fosse stat a
regolata attraverso la contrattazione. Non ho

alcuna esitazione a dire che responsabil e

di questa situazione fu a quell'epoca la con-
federazione degli agricoltori ; e che perci ò
un'organizzazione sindacale come la nostra ,
che pure tendenzialmente è portata alla re-
golamentazione contrattuale, dovette piegars i
ad una diversa impostazione, i cui risultati ,
per altro, non sono stati molto egregi .

Ed oggi ci troviamo di fronte a capziose
e bizantine interpretazioni, nei meandri de -
gli articoli di quella legge (naturalmente cia-

scuno pretende di avere ragione), per cui i
casi sono due : o hanno ragione tutti oppur e
hanno torto tutti quanti . La realtà è che ognu-
no applica a modo suo quella legge ed in -
tanto uno degli istituti soppressi da quella
legge, la mezzadria, prospera in deroga alla
legge ! Ed ogni giorno si stipulano nuovi con -
tratti di mezzadria . (Commenti all'estrema
sinistra) . E noi lottiamo, come lotteremm o
se non si fosse avuta quella legge, per ten-
tare di dare la nostra interpretazione . È pro-
prio questo che io intendevo dimostrare : cioè
che quella legge non ha affatto facilitato l a
nostra azione e non ci ha evitato quello che
è il nostro tranquillo dovere : di agire cioè
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come organizzazione sindacale attraverso l a
contrattazione collettiva .

LEOPARDI DITTAIUTI . Queste cose no i
liberali le avevamo già dette .

STORTI . Onorevole cóllega, quando ella
non pensava a queste cose noi ce ne eravam o
già accorti prima di ogni altro . Del resto tutt i
sono a conoscenza di quehto fatto . Voi d'altr a
parte avete detto cose che non sono affatt o
simili a quelle che sto dicendo io .

BOZZI . Rilegga i nostri discorsi, onore-
vole Storti : troverà le sue parole !

STORTI. Questo vuol dire che le avet e
copiate da me, perché sicuramente le ho dett e
prima io .

BOZZI . Allora però ella volle la legge ,
onorevole Storti

STORTI . Onorevole Bozzi, è arrivato i n
ritardo perché all ' obiezione che prevedevo sa-
rebbe venuta dalla sua parte circa l'appli-
cazione dell'articolo 39 della Costituzione ho
già risposto preventivamente . Io sono abi-
tuato a capire in anticipo quello che voi stat e
per dire . (Interruzione del deputato Bonea) .

Per concludere, vorrei dire che questo di-
scorso presenta anche un altro aspetto . Oggi ,
di fronte a norme sul licenziamento indivi-
duale, derivanti da un contratto collettivo ,
esistono modi e forme che consentono egual -
mente casi di scorretta applicazione dell'ac-
cordo . È il caso tipico del licenziamento ma-
scherato o motivato apparentemente da mo-
tivi comprensibili ma in realtà da ragioni
di tipo discriminatorio. Ed in questo è di
moda colpire noi, tanto è vero che si licen-
ziano in maggior numero attivisti della C .I .
S .L. anziché di altre organizzazioni sinda-
cali (questa purtroppo è una realtà !) . Ma,
quando la legge sarà applicabile, vi siet e
preoccupati di chiedervi quale possibilità v i
sarà di ricorso all'azione sindacale ? Quando
io avrò votato una legge del genere e ne con -
testerò poi l'applicazione in quella materi a
così sfuggevole, che è la giustificata motiva-
zione al licenziamento, quale possibilità m i
resta di ricorso all'azione sindacale ? È chiaro
che anche il migliore dei giudici, nell'inda-
gare sulla motivazione del licenziamento, do-
vrà cercare le intenzioni con mezzi che no n
possono non essere limitati . E quando il giu-
dice, sulla base di questi limitati mezzi, avrà
applicata la legge, come potrei protestare ?
Quale possibilità avrò di non sentirmi dire :
tu che sei colui che ha votato alla Camera

questa legge, adesso stai cercando di farc i

il solito discorso di piazza ?
Amici, credo nell'azione sindacale respon-

sabile, non rivoluzionaria, non eversiva de l
paese, ma ho l'impressione che anche ad
essa si vibra un colpo . Anche l'azione sin-
dacale che molti si dilettano a contestare, al-
tri si dilettano a prevedere come debba es-
sere regolata, altri si dilettano a negare e
che noi vogliamo usare responsabilmente ,
verrebbe colpita nella misura in cui quest a
legge venisse approvata .

Ecco allora, onorevoli colleghi, la ragion e
per la quale, come ho detto – forse con enfasi ,
ma con sincerità – è con una certa ango-
scia che noi consideriamo la presente situa-
zione. Crediamo però di avere un grave do-

vere : noi abbiamo dimostrato lealtà senz a
alcuna possibilità di dubbio nei confronti d i
questo Governo, che noi abbiamo voluto ; ab-
biamo dimostrato sempre indubbia lealtà ne i
confronti del gruppo parlamentare di cu i

facciamo parte ; ma abbiamo anche una leal-
tà che non può essere messa in dubbio ne i
confronti della nostra organizzazione sinda-
cale . Possiamo, perciò, accettare regole d i
disciplina, quando si tratti di materie nell e
quali personalmente abbiamo il diritto d i
avere una opinione, ma che non sono di per-
tinenza del sindacato . 'Quando, però, si tratti
di una posizione che il sindacato, che-io rap-
presento da quindici anni, che il mio sinda-
cato sostiene contro tutto e tutti, quando s i
tratti di una materia che il Parlamento po-
teva anche non affrontare, che i gruppi par-
lamentari ed i partiti che compongono que-
sto Parlamento potevano anche non affron-
tare, quando noi abbiamo la convinzione, i n
tutta sincerità, che questo disegno di legge
costituisce, bene o male, presto o tardi, un
grosso attentato all'autonomia del sindacat o
ed alla contrattazione, che esso costituisce
in questo momento un bastone fra le ruot e
di una contrattazione già stentata, in un a
situazione già difficile, in un momento d i
rimeditazione del ruolo del sindacato nella
società, allora voi potete capire perché, an-
che con comprensibili preoccupazioni, noi ri-
teniamo di non poterci pronunciare a favore

di questa legge .
Non entreremo nel merito degli articoli .

Non è il gioco del miglioramento dell'arti-
colo a) o dell'articolo b) che interessa ; è i l
gioco di una legge e di quello che essa rap-
presenta e del rapporto che essa avrà con la

contrattazione collettiva. Questo è il proble-
ma, proprio nel momento in cui sempre at-
traverso la contrattazione collettiva noi stia-
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mo per regolare, o abbiamo la possibilità d i
regolare, contrattualmente, agendo insiem e
ancor di più, quei diritti e quella tutela del -
la libertà dei lavoratori che andiamo soste-
nendo .

Ecco allora perché noi sentiamo in coscien-
za, pur nell'indubbia lealtà che abbiamo di -
mostrato in occasione del voto di fiducia su
tre programmi di Governo strettamente ana-
loghi, di esprimere il nostro dissenso . Per
il senso di responsabilità che dobbiamo all a
nostra organizzazione, per avere faticosamen-
te elaborato questa materia, noi non possia-

mo dichiararci d 'accordo .
A questo nostro stato d'animo si aggiun-

ge come aggravante quel preoccupante se-
condo comma dell'articolo 4 che non ci per -
mette neanche di considerare questa legg e
come un fatto isolato ma che ci fa convint i
di una volontà del pubblico potere di voler
proseguire su questa strada e dell'appoggi o
che esso ha in alcuni settori di questo Par-
lamento .

Ecco allora, amici . che crediamo di pote r
veramente rivolgere un sentito appello alla

Camera ed in particolare al Governo, perch é
riconosca nella società democratica a que-
st'associazione privata che è il sindacato l a
più ampia libertà di agire in difesa degl i
interessi dei lavoratori, e anche la più ampia

libertà – per il senso di responsabilità che
ha – di agire in concorso con tutte le altre
forze per il miglioramento di questa società .
Perciò diciamo : non ci create impedimenti ,
non assisteteci paternalisticamente, non pone-

teci entro gabbie 1 La coscienza dei lavorator i
potrà maturare civicamente nella misura i n
cui essi sentiranno di poter essere se stessi ,
autonomamente, capaci di formare il loro av-
venire e l'avvenire dei loro contratti. Non

create in essi il complesso di inferiorità quas i
o che solo la maestà della legge possa esser e
quella che tutto può regolare; soprattutto no n
date loro delusioni facendo ad essi balenare
l'idea che la maestà della legge impedisc e
fatti che essa non è capace in realtà di im-
pedire .

Date, onorevoli colleghi e signori del Go-
verno, aiuto a questa volontà di autonomi a
del sindacato ; date appoggio a questa volon-

tà del sindacato di contrattare autonoma -
mente le condizioni di lavoro ; aiutate il sin-
dacato a diventare direttamente responsabile
di fronte al paese e ad approfondire i suo i
problemi. Se vorrete regolare quella materi a
delicatissima, che presto o tardi verrà su l
tappeto, dei rapporti fra partiti e sindacati ,
allora chiederete al sindacato – ne avrete il

diritto – di non interferire nell'ampio ambit o
di competenza dei partiti . Ma aiutateci a
chiedere ora ai partiti politici di non inter -
ferire nel campo che è di pertinenza del sin-

dacato .

A quelli che credono nella società plura-

listica nella quale io credo ; a quelli che cre-
dono che la società democratica non si esau-
risce in questo Parlamento – e questo lo dic o

con tutto il rispetto che ho per esso, essen-
done membro – ma si sostanzia in una dia-
lettica tra le varie società minori di ogni tip o
e di ogni qualità, prima fra tutte il sinda-
cato ; per il rispetto che noi uomini di partito
abbiamo nei riguardi di queste due grandi

realtà della vita democratica, il partito e il
sindacato, io dico : sono due fatti privati, i l
partito e il sindacato, rispettiamone la na-
tura privatistica se vogliamo creare una de-

mocrazia moderna . Ricordiamoci qualch e
volta della nostra grande gloria giuridica ;
forse forse, se questo Parlamento pensass e
che è meglio fare una legge di meno ma ap-
provare leggi migliori, saremmo anche più
stimati, perché non è la quantità che conta .

E allora, in questa situazione, con pro -
fonda onestà, a titolo personale – non dev o
rappresentare alcuno : ognuno di coloro ch e
la pensano come me avrà modo di esprimersi ,
di parlare con tutta la serenità ed anche con
tutta la ponderazione che la materia richieda –
devo dichiarare che non posso dare il mi o
voto a questa legge, e devo concludere, rivol-
gendomi a tutti : se volete veramente fare
gli interessi dei lavoratori, rafforzate il sin-

dacato, rafforzate il sindacato, rafforzate i l
sindacato ! (Applausi al centro — Congra-
tulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Sacchi . Ne ha facoltà .

SACCHI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, concordo con l'onorevole Storti quand o
sostiene che la materia idei rapporti di lavoro
è materia squisitamente sindacale e il sinda-
cato è tra le organizzazioni più qualificate a d
intervenire in questa materia . Concordo con
lui anche quando chiede che prima 'di metter e
in discussione leggi che hanno attinenza con
la materia dei rapporti idi lavoro isiano con-
sultate preventivamente le organizzazioni sin-
dacali. Non condivido però le preoccupazioni
esposte dall'onorevole Storti ilà dove egli af-
ferma che il Parlamento, trattando quest a
materia, di fatto tratta materia che .non è di
sua competenza o comunque intacca l'auto-
nomia sindacale . Noi sosteniamo all'opposto
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che questa legge esalta le funzioni del Parla-

mento, esalta l'autonomia del sindacato, ac-
cresce il potere contrattuale dei sindacati . I
sindacati, grazie proprio a questa legge che
tutelerà maggiormente gli attivisti sindacali ,

potranno operare con maggior forza per mi-
gliorare il rapporto di lavoro e per miglio -
rare le (stesse leggi, se esse per caso risultas-

sero superate o ingiuste . Del resto questo già

è avvenuto in passato. Il sindacato ha miglio -
rato, ad esempio, la legge che fissa l'orari o
di 'lavoro a 48 ore, ha 'migliorato la legge ri-
guardante i licenziamenti ad nutum ed altre
leggi ancora. Quindi, nessuna perdita di au-
tonomia per ilsindacato . Lo scopo che si in-
tende ottenere con questa legge – ecco il pun-

to che va chiarito – è di togliere 'd'alle mani

dei padroni la terribile arma della rappre-
saglia, andando incontro ad una delle pi ù
sentite aspirazioni dei lavoratori i quali da
troppo tempo (si battono per porre termine nel

nostro paese ad una assurda e quanto ma i

ingiusta situazione, nella quale -solo il pa-
drone è arbitro di 'decidere se al lavorator e
debba o no essere assicurato il lavoro, unic a

fonte di vita per lui e 'per la sua famiglia .
Ed è stato proprio per la ferma, per l a

decisa determinazione e combattività 'dei la-
voratori, unite alla permanente azione, de i

loro sindacati (e dei loro partiti, che il Gover-
no dopo tanti anni è stato costretto a metter e
in 'disc'ussione questa ormai famosa legge sul -
la 'giusta causa neì licenziamenti individuali .

Certo, la legge sulla giusta causa nei licen-
ziamenti non garantirà il lavoro, 'purtroppo ,
a tutti i lavoratori. questo un diritto che
l'attuale società non garantirà mai a tutti i
lavoratori, nonostante tutte le chiacchiere ch e
si fanno sul diritto al lavoro . Il diritto al la-

voro solo la società 'socialista Io può garan-
tire . La legge sulla giusta causa, però, in
particolare se recepirà alcuni emendamen-

ti migliorativi e 'particolarmente agli arti-

coli 3, 9 e 12, potrà diventare uno strumen-
to efficace al fine di scoraggiare il ricors o
alla rappresaglia da 'parte dei padroni, rap-
presaglia a cui il padronato fa ricorso, com e
i fatti di queste ultime settimane alla Fiat ,

all'Alfa Romeo, alla Piaggio e in decine d i
altre fabbriche stanno a dimostrare, con l a
precisa volontà 'di scoraggiare i lavoratori
dal portare avanti le 'loro giuste lotte con-
trattuali, rappresaglia a cui il padronato ri-

corre anche con l'intento 'di attaccare ogni di-

ritto sindacale e democratico, singolo o col-
lettivo dei lavoratori, al preciso scopo di man -
tenere (una situazione (di ingiustificato e sfac-

ciato privilegio nei 'luoghi 'di lavoro e bloc -

care nel 'cont'empo l'affermazione 'della demo-

crazia nel paese .
Per questi motivi troviamo schierati con-

tro la giusta causa nei licenziamenti tutto i l

padronato, tutte 'le 'forze (della destra 'politica

ed economica, e per questi motivi, all'oppo-

sto, i lavoratori 'sono unitariamente 'schierat i

a rivendicare la giusta causa nei licenziamen-

ti . Ed in questo momento noi parlamentari ,

facendo nostra la genuina volontà e spint a

unitaria che viene 'dal 'paese, dalle fabbriche ,

dalle campagne e dagli uffici, 'dovremmo ope-
rare uniti per dare ai lavoratori, artefici fon-

damentali di ogni forma 'di progresso del

nostro (paese, quella legge sulla giusta caus a

che d'a tanto tempo attendono e per la qual e

tanti 'sacrifici e tante 'lotte hanno sostenuto .

'I risultati ottenuti in sede di Commission i

riunite, grazie alla comune volontà unitari a

dei deputati comunisti, socialisti, socialist i

unitari, di alcuni 'parlamentari democristia-
ni (ciò che ha permesso di migliorare in al-
cuni punti, anche in modo sostanziale, il di -

segno di legge del Governo), ci dicono che

quando vi è la volontà politica si possono vin -

cere tutte le resistenze . E se questa volontà

politica si 'esprimerà anche in questa occa-
sione, ossia in occasione dell'approvazion e

definitiva della 'legge, noi potremo portare a l

disegno di legge ulteriori miglioramenti e
consegnare così ai lavoratori italiani 'una leg-

ge che (davvero scoraggerà il padronato da l

portare 'avanti l'azione di rappresaglia nei

confronti dei lavoratori. Però (e su quest o

concordo con l'onorevole Storti) bisogna es-
sere estremamente chiari con noi stessi e

principalmente con i lavoratori : se la 'legg e

sulla giusta causa sarà identica al testo pre-
sentato 'dalle Commissioni riunite, anche se

(e questo lo vogliamo ripetere) è miglior e

del testo governativo, noi non potremo dire

comunque 'di avere approvato una legge ca-
pace di 'scoraggiare 'davvero il ricorso a licen-

ziamenti ingiustificati e idi rappresaglia. Que-

sto perché vi sono alcuni articoli, tra i qual i

l'articolo 3, .oltre agli articoli 9 e 12, che di

fatto lasciano il padronato fondamentalment e
ancora libero di portare avanti la sua azione .

Infatti questi articoli, oltre a lasciare al pa-
dronato mille scappatoie per coprire licen-
ziamenti 'ingi'ustificati, come 'è il caso dell'ar-
ticolo 3, riconoscono allo stesso il 'diritto, sal-

vo il 'pagamento di una -misera indennità, d i

licenziare il lavoratore anche quando il 'licen-

ziamento risulta ingiustificato, mentre per i

padroni delle fabbriche fino a 35 dipendent i

la legge non prevede neppure il pagamento

della misera indennità . Ebbene, nessun la-
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voratore 'capirebbe perché abbiamo approvato
questi articoli della legge ! E questo mi hann o
detto con estrema franchezza centinaia 'di la-
voratori coi quali ho avuto occasione 'di di-
scutere in queste ultime settimane .

La critica che i lavoratori fanno al 'disegn o
di legge in discussione e le conseguenti ri-
chieste di migliorarlo che essi avanzano par -
tono dalla loro esperienza di ogni giorno, l a
quale dice loro che, se non dovessimo modi-
ficare gli articoli suindicati, ai padroni reste-
rebbero ancora troppe possibilità 'di conti-
nuare da loro azione .

Guardiamo l'articolo 3. In questo articol o
troviamo scritto a tutte lettere che si h a
giustificato motivo per licenziare un lavora-
tore anche 'per ragioni inerenti all'attivit à
produttiva, all'organizzazione del lavoro e a l
regolare funzionamento di esso. Ebbene, nel -
la quasi totalità dei casi i licenziamenti d i
rappresaglia sono motivati ,proprio con le ra-
gioni cui questo articolo fa riferimento . In
generale essi vengono mascherati 'proprio con
le ragioni dell ' attività 'produttiva, organizza-
tiva e del buon 'funzionamento del lavoro .

Volete degli esempi ? Alla Falck 'di Mi-
lano l 'impiegato Andreoni, da oltre 25 ann i
dipendente 'della stessa azienda, venne licen-
ziato proprio col motivo della riorganizza-
zione aziendale. L'unico licenziato su 10 'mil a
dipendenti che conta il complesso, ma -
guarda caso - anche l'unico impiegato ch e
fosse attivista e membro del direttivo pro-
vinciale del sindacato !

Ditta Grazioli, sempre di Milano : il se-
gretario della sezione sindacale, l'operai o
Guffanti, venne informato dalla direzione ch e
per motivi organizzativi doveva trasferirsi a
lavorare in Sicilia . Anche in questo caso, solo
lui ; e nonostante le giustificazioni del lavora-
tore comprovanti l'impossibilità di trasferirs i
in Sicilia, venne licenziato .

Alla Geloso uguale caso : trasferimento i n
Sicilia, sempre 'per motivi oranizzativi, del-
l'impiegato Caccia; ma, guarda caso, anch e
lui era segretario della sezione sindacal e
aziendale .

Alla ditta Lepetit (settore farmaceutico) ,
sempre a ,Milano, due membri di commis-

sione interna, l'operaio Sangiorgio e l'im-
piegato Chiesa, sono stati licenziati a caus a
dello 'smantellamento del reparto ricerche .
Così diceva la lettera di licenziamento :
« Siamo costretti per ragioni organizzative a
procedere al vostro licenziamento » . Era sì
vero che si procedeva allo ,smantellamento de l
reparto ricerche, ma era anche vero che i
due membri di commissione interna fino a

pochi giorni prima non lavoravano in que l

reparto e vi furono trasferiti, insieme co n
altri attivisti sindacali, qualche giorno prim a
che il reparto venisse chiuso .

Con uguale motivazione è stato licenziat o
anche l'operaio Sporopoli, da anni membro
di commissione interna dell'azienda poli-
grafica Universo, dove 'nonostante i massicc i
scioperi delle maestranze la direzione non

ha modificato la sua posizione .

Un altro operaio, Ambrogio Badoglio ,
membro di commissione interna da vent'ann i
della ditta Galloni, sempre di Milano, è stat o
anch'egli licenziato con gli identici motivi .
E proprio la settimana 'scorsa alla 'ditta P'a-

squino di Varese si è proceduto al licenzia -
mento, sempre per motivi di carattere orga-
nizzativo, dell'operaio Andrea Rossi, da vent i
anni presidente di commissione interna i n
quella fabbrica .

Qualcuno, lo so, potrebbe obiettare che
l'articolo 4 'di questa 'legge stabilisce che li-
cenziamenti- determinati in modo diretto o
indiretto da motivi di credo 'politico o fed e
religiosa, dall'appartenenza ad un sindacato ,
dalla 'partecipazione all'attività sindacale ,
non potranno più avvenire . Ossia, grazie a
questo articolo, i padroni non potranno pi ù
ricorrere a questi metodi . Ora, a chi solleva
questa obiezione intendo dire che non neg o
l'importanza dell'articolo 4, che fra l'altro
è stato modificato grazie anche all'azione so-
stenuta da noi comunisti in Commissione .
L'articolo 4 è uno 'dei più importanti 'di tutta
la legge e rappresenta senz'altro un pass o
avanti sulla 'strada della tutela delle libert à
politiche e sindacali nei luoghi di lavoro ; ma
riconoscendo ciò, non posso dimenticare ch e
nella stessa legge vi è l'articolo 3 che di fatt o
permette ai padroni di annullare l'articolo 4 .
Infatti, accennando ragioni di carattere pro-
duttivo o inerenti all'organizzazione 'del la-

voro e al buon funzionamento dello stesso ,
diventa fin troppo facile ai padroni coprire
un licenziamento ingiustificato o di rappre-
saglia .

Al limite, badate, basterebbe far togliere
una scrivania da un ufficio, come si è fatt o
per l 'impiegato Andreoni alla Falck, per di-
mostrare che a seguito della riorganizzazion e
dell'ufficio l'impiegato era esuberante . Basta
realizzare un abbinamento di 'macchine uti-
lizzando fino al millesimo i cosiddetti temp i
passivi per giustificare il fatto che uno o pi ù
lavoratori sono in eccesso. Basta introdurre
una macchina nuova 'per giustificare il licen-
ziamento, per 'motivi organizzativi, di uno o
più lavoratori .
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Ma i motivi organizzativi, l'introduzion e

delle nuove tecniche produttive non debbono
e non possono essere assunti come motivo va-
lido per giustificare il licenziamento (di un o
o più lavoratori. In questi casi ciò che si dev e

discutere è la riduzione ,dell'orario di lavor o
a parità di salario, altrimenti il tanto decan-
tato progresso tecnico, di cui i lavoratori son o
tra gli artefici fondamentali, si trasformereb-

be solamente in un aumento dei profitti per i

padroni e in un maggior sfruttamento e di-
soccupazione dei lavoratori . Tutti i problem i
che comunque investano gli organici (di un a
azienda debbono essere discussi non a poste-
riori 'ma preventivamente con i sindacati . E

per i casi più gravi questi problemi debbon o
essere discussi oltre che con i sindacati an-

che con i rappresentanti del ,potere esecutivo .
Questo perché, essendo il (problema dell'oc-
cupazione un problema sociale, oltre i sin-
dacati esso deve interessareanche il potere
esecutivo .

Ma, a parte 'i (sistemi che ho citato e ch e

tutti conosciamo, l'esperienza ci dice che i l

padronato ha a sua disposizione altri mezz i
più sottili per coprire un licenziamento in -

giustificato . Uno di questi mezzi, cui fanno

ricorso molti padroni, è quello di trasferir e
continuamente gli attivisti sindacali da u n
reparto all'altro per (poi accusarli di scars o

rendimento o di essere inutili alla produzio-
ne. Alla O .M. di Milano, con questi sistem i
alcuni anni or sono sono stati licenziati qua -
si tutti gli attivisti sindacali della F .I .O .M .
Vi è poi un altro elemento sul quale vorre i
richiamare l'attenzione della Camera e pre-
cisamente quello relativo al fatto che il li-

cenziamento ingiustificato non viene effettua-
to solo e sempre per allontanare un attivist a
sindacale ma da alcuni mesi a questa parte

si tenta di allontanare dall'azienda , anche
quell'operaio o impiegato che, data l 'anziani-
tà di servizio sia per il maturare degli scatt i
biennali, sia attraverso gli aumenti di merito ,
ha raggiunto uno stipendio elevato : in una
parola 'si licenzia il lavoratore che dopo anni
di duro sacrificio ha maturato molti diritt i
come quello di un maggior numero di gior-

nate di ferie +pagate all'anno, per assumere al-
tri lavoratori a più basso salario o stipendi o
e con minori diritti normativi .

In due fabbriche milanesi vi sono stati du e
licenziamenti estremamente illuminanti a
questo proposito . La ditta Nucleovision ha li-
cenziato l'impiegato Nardi (Maria capo ufficio
del personale di quella ditta e la ditta Berkel
ha licenziato il capo ufficio del personale dell a
stessa ditta . Ebbene, si riorganizzi finché si

vuole un'azienda, ma un dirigente del perso-

nale ci vorrà (pur sempre. La verità è che

questi due lavoratori avevano più d'i 20 ann i

di servizio

	

costavano troppo .

Vi sono (poi altre aziende (che non si limi-

tano a licenziare il singolo lavoratore che h a

maturato vari diritti salariali e normativi, m a
procedono a veri e propri licenziamenti i n

massa. Nella ditta Geloso di (Milano, azien-
da elettromeccanica tristemente famosa pe r

le inaudite rappresaglie compiute a danno de -
gli attivisti sindacali e dei lavoratori, sono

stati licenziati (membri della commissione in -

terna : dall'impiegato Zoli, da quasi 20 ann i
presidente della commissione interna, fino al -
l'ultimo membro di detta commissione, non -

ché tutti gli attivisti sindacali . Tanto che ogg i
in questa fabbrica non vi èè più né un sin-
dacato, né una commissione interna . Lo
stesso (dicasi dell'azienda dove il consiglier e
delegato signor Dominici, genero del +pro-
prietario signor Geloso, nel corso dello scio-
pero dei metalmeccanici per il rinnovo de l
contratto di lavoro del 1963 da 'una fine-

stra della fabbrica ha sparato contro i la-
voratori . Ed oggi egli (si trova ancora all a

direzione dell'azienda . Una fabbrica questa che
ho voluto citare anche per dimostrare i gran -
di sacrifici che hanno dovuto sopportare gl i

attivisti sindacali e i lavoratori nella lott a

per imporre il rispetto (dei 'loro diritti e dell e
loro libertà, nonché per dimostrare il cinico (e

persino criminale comportamento che adotta -

no alcuni dirigenti aziendali pur di riuscir e
a calpestare i diritti dei lavoratori e contra-
stare ogni passo avanti verso il rispetto dell e
libertà nei luoghi (di lavoro .

Ebbene, in questa fabbrica la direzione ,
nonostante le resistenze dei lavoratori, ch e
sono giunti fino a presidiare lo stabilimento ,
ha proceduto al licenziamento di decine e de -

cine di dipendenti, anche solo perché aveva-
maturato , grazie all'anzianità di servizio, var i
diritti salariali e normativi, per assumere in se-
guito lavoratori e lavoratrici al minimo d i

paga .
Che dire poi degli altri motivi previsti dal -

la legge, come quello relativo al normale fun-

zionamento del lavoro ? Ho sotto gli occhi una
lettera di licenziamento inviata a un membro
di commissione interna dalla ditta Plasmon d i

Milano, nella quale è detto che la direzion e
è costretta a procedere al licenziamento per -
ché i lavoratori si sono lamentati dei conti-

nui contatti che quel sindacalista aveva co n
loro, disturbandoli nel lavoro .

So per esperienza diretta, sia per aver la-

vorato per molti anni nelle 'fabbriche, sia,
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e soprattutto, per avere dirotto per lungo tem-

po il 'sindacato metallurgico milanese, che

non è facile fare una legge capace di bloccare

ogni possibile rappresaglia dei padroni : i

lavoratori saranno sempre costretti a lot-

tare contro intimidazioni, soprusi, rappresa -

glie. Noi dunque non siamo q,ui a chiedere

una legge capace di eliminare ogni possi-
bile abuso, ma almeno una legge che lasci ai

padroni il minor numero possibile di scap-
patoie che consentano loro di procedere a li-
cenziamenti ingiustificati e arbitrari . E pe r

chi violi la legge devono essere previste san-
zioni che valgano almeno a compensare il dan-
no subìto dai lavoratori .

1 provvedimento che stiamo discutendo è

lontano, troppo lontano, da questi obiettivi .

Nonostante i miglioramenti apportati all 'ori-

ginario testo governativo, ancora troppe scap-
patoie rimangono aperte ai padroni che voglia -

no proseguire nella doro azione. Se non mo-

dificheremo gli articoli 3, 9 e 12, non potrem o

dire di avere approvato una legge capace d i
scoraggiare il ricorso alla rappresaglia da par -

te del padronato .

Occorre non dimenticare la situazione esi-

stente nella maggioranza delle fabbriche de l

nostro paese e le migliaia e migliaia di casi ch e

stanno a dimostrare a quali mezzi ricorrono
molti, troppi datori di lavoro per indebolir e
l'organizzazione sindacale nei luoghi di la-

voro attraverso licenziamenti di rappresagli a
degli attivisti sindacali .

Oggi a Milano, 'in uno dei centri indu-
striali più importanti d'Italia, nel quale i l

movimento operaio vanta una lunga e glorio -
sa tradizione di lotta e in cui vi è un'assa i
forte coscienza sindacale, vi sono centinai a
di fabbriche anche importanti nelle quali non

esiste la commissione interna e manca qual-
siasi organizzazione (sindacale . A Milano esi-

stono commissioni interne soltanto in 60 0
fabbriche, mentre le aziende con un numero
di dipendenti superiore a 60 sono 1 .666 e quel -
le con oltre 20 dipendenti sono 4 .221 ; si noti
che per entrambe queste categorie di aziende
gli accordi sindacali prevedono la creazione
delle commissioni interne .

Credete forse, 'onorevoli colleghi, che que-
sto stato di cose sia dovuto al fatto che i la-
voratori non sentono la necessità di avere l a
loro commissione interna o il loro sindacato ?
Certamente no ! Nella maggioranza di queste
fabbriche la commissione interna non esiste
perché in molti casi tutti i suoi componenti
sono stati licenziati e in altri casi sono stat i
estromessi dalla fabbrica tutti coloro che ac -

cettavano di entrare nelle liste dei candidat i

alle commissioni interne .
A simili metodi ricorrono (fabbriche pic-

cole e grandi, metallurgiche e chimiche, ali-

mentaristiche e dell'abbigliamento e così via .

Potrei citare un lungo elenco di aziende : Ge-

loso, Grazioli, Max Mayer, Brill, Arista, Ro-

sier, officine Colombo, Aerformio, ecc ., nelle

quali si praticano sistemi del genere. (Si trat-

ta di fabbriche importanti, nelle quali sono
stati licenziati tutti i membri di commissione
interna o anche coloro che accettavano l ' in-

clusione nelle liste .

Ebbene, in una situazione come questa ,
come 'è possibile approvare una legge che d à
al padrone, oltre a tutte le scappatoie imma-
ginabili per coprire i licenziamenti ingiusti-

ficati, anche il diritto - contro il pagamento
di alcune decine di biglietti da mille - di li-
cenziare come, quando e chi vuole ? No ,
onorevoli colleghi . Se vogliamo non dico ga-
rantire i lavoratori da ogni possibile rappre-

saglia, ma almeno scoraggiare chi queste rap-
presaglie intende compiere, noi dovremm o
emendare l'articolo 3 eliminando la part e
che si riferisce all'attività produttiva, all'or-
ganizzazione del lavoro e al regolare funzio-

namento di esso, stabilendo quindi che il li-
cenziamento per giustificato motivo, con pre-
avviso, è determinato soltanto da un notevol e
inadempimento degli (obblighi contrattuali da

parte del prestatore di lavoro ; riservandoc i

di regolare tutta la materia dei licenziamenti
per motivi produttivi - ciò che sarebbe più
logico - nel quadro della regolamentazion e
dei licenziamenti collettivi e quindi con l a
partecipazione preventiva dei rappresentant i
dei sindacati e del potere esecutivo .

Anche l 'articolo 9 deve essere sostanzial-
mente modificato, dato che nella sua for-
mulazione attuale fa saltare tutti i discors i
sulla giusta causa, stabilendo (come si f a
nell'articolo 4) che quando il licenziament o
risulta ingiustificato è nullo e non produc e
alcun effetto giuridico ed economico .

L'articolo 9, così come è formulato ne l
testo della Commissione, stabilisce che, in
tutti i casi in cui risulti accertato che non ri-
corrono gli estremi del licenziamento per giu-
sta causa o per giustificato motivo, il dator e
di lavoro è tenuto a risarcire il danno . È
chiaro che il danno a cui si riferisce l'arti-
colo in questione è quello che subisce il la-
voratore . Ebbene, se questo è lo scopo ch e
si intende perseguire con la legge, occorr e
sviluppare coerentemente le disposizioni re-
lative . Ma nel caso di questo articolo la coe-
renza va proprio a farsi benedire ! Infatti .
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sempre nello stesso articolo, si stabilisce po i
che l'iindennità prevista parte da un minimo

di cinque mesi per arrivare a un massim o
di dodici o quattordici mesi di retribuzion e
per i lavoratori con più di venti anni di an-
zianità; l 'indennità è poi ridotta alla metà
per le aziende ché occupano fino a 60 di-
pendenti .

Se vogliamo essere coerenti con lo scopo
che si vuoi conseguire attraverso l'articolo 9
si deve tenere conto del reale danno che i l
lavoratore riceve a seguito del licenziament o
ingiustificato, e quindi cominciare a consi-
derare che il lavoratore, quando viene li-
cenziato, riporta prima di tutto il danno d i
restare disoccupato anche per lunghissimi pe-

riodi, specie se si tratta di un attivista sin-
dacale . Infatti la persecuzione (di questo
aspetto bisogna tenere conto) nei confront i
dell'attivista sindacale non finisce con il su o
licenziamento, ma continua anche dopo, i n
alcuni casi per anni ; questo perché la mag-
gioranza delle ditte non si limita soltanto a
licenziare l'attivista sindacale, ma si preoc-

cupa anche di fornire cattive informazion i
alle ditte dove l ' attivista sindacale licenziato
presenta domanda per essere assunto . Cono-
sco personalmente decine e decine di attivist i
sindacali che hanno dovuto cambiare pro-

fessione, adattarsi a lavori spesso anche umi-
lianti per sfuggire a questa persecuzione .

La persecuzione nei confronti degli atti -
visti sindacali è dettata – fatiamo attenzione
anche a questo aspetto – da un preciso cal -
colo politico da parte del padronato . Esso per-
segue lo scopo non solo di licenziare l'atti-
vista, ma anche di 'scoraggiare gli altri lavo-
ratori a seguirne l 'esempio, prendendo i l
posto del collega licenziato . Ebbene, noi cre-
diamo davvero che le indennità previste dal -
l'articolo 9 siano tali da scoraggiare i padron i
dal continuare nelle loro azioni e siano co-

munque adeguate a risarcire il 'danno ch e
il lavoratore riceve da un licenziamento in -
giustificato ? 'Se a tutto questo aggiungiamo i l
fatto che anche quando il lavoratore riesce a
trovare un altro posto 'di lavoro perde comun-

que tutti i diritti maturati nell'azienda dall a
quale è stato licenziato (dagli scatti biennal i
a un maggior numero di giornate di ferie )
e incomincia daccapo la carriera come se fos-
se il primo giorno che inizia a lavorare, ar-
riveremo facilmente alla conclusione che i l
punito non sarà il padrone che licenzia i l
lavoratore senza giustificato motivo, ma sar à
il lavoratore per il quale la legge prevede u n
trattamento che quasi mai copre il dann o
che riceve .

Se vogliamo una legge che rappresent i
un contributo all'affermarsi della giustizia e
della democrazia nei luoghi di lavoro, al -

l'opposto di quanto fanno i padroni i qual i
continuamente perseguono l'obiettivo di sco-
raggiare l'attività sindacale usando mezzi ch e
possono essere definiti non solo incivili m a

anche infami, noi dovremmo, ripeto, all'op-
posto, preoccuparci di formare uno strumen-
to legislativo che incoraggi i lavoratori a par-
tecipare anche attivamente alla vita sinda-

cale, tenendo nel dovuto conto quali e quant i
sacrifici deve sopportare l'attivista sindacal e
nei luoghi di lavoro .

In primo luogo occorre tener presente ch e
l'attivista sindacale è colui il quale si batt e
ogni giorno in difesa dei suoi compagni d i
lavoro . È colui che nell'intervallo di mezzo -
giorno consuma il più rapidamente possibile
il magro pasto alla mensa di fabbrica per de-
dicarsi immediatamente al lavoro del sinda-
cato ; è colui che alla sera, dopo aver lavo -
rato tutto il giorno in fabbrica, dedica an-
cora alcune ore al sindacato sempre in di -

fesa dei suoi compagni di lavoro . E in cambio
di tutto questo non riceve soldi né onori ;
l'unica ricompensa è la stima, l'affetto de i
suoi compagni di lavoro, è l'intima sodisfa-
zione che deriva dalla consapevolezza di dar e
un contributo al miglioramento delle condi-

zioni di vita dei propri simili, all'avanzat a
della democrazia ed alla conquista di un a
società più giusta .

Per il resto niente, anzi peggio di niente ,
dato che l'attivista sindacale paga sempre d i
persona, nel senso che generalmente gli ven-
gono affidati i lavori più faticosi e sovent e
anche umilianti; difficilmente ha aumenti d i
merito e spesso è il primo ad essere licen-
ziato .

Questo è l'attivista sindacale ; tra coloro
a cui deve andare la gratitudine della collet-

tività nazionale per i servizi resi al miglio-
ramento delle condizioni di vita del popol o
al primo posto io non esiterei a mettere gli
attivisti sindacali, e con loro tutti gli attivist i
dei partiti e delle organizzazioni dei lavora -
tori, dal militante comunista al socialista, da
quello del P .S .I.U.P. a quello delle « Acli »
ed 'anch'e della democrazia cristiana, i qual i
anch'essi nei luoghi di lavoro, come gli at-
tivisti sindacali, tutto sacrificano e molto
spesso pagano duramente la loro fede nell a
libertà e nella giustizia .

Ebbene, se a questi lavoratori noi diciamo
che abbiamo fatto una legge che stabilisc e
che quando sbagliano pagano, io sono con-
vintissimo che saranno i primi a dire di es-
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sere d'accordo, dato che privilegi non ne han -

no mai avuti e non ne vogliono . Ma se direm o
loro che abbiamo fatto una legge la quale

stabilisce che anche quando hanno ragione

pagano con il licenziamento, con la perdit a

di tutti i dritti maturati in anni di duro la-
voro nell'azienda e con la prospettiva anche

di anni di 'disoccupazione, ebbene, in que-
sto caso avrebbero il diritto di chiederci :

perché avete approvato questa legge ? Quest a

domanda ce la sentiremo rivolgere da tant i

lavoratori, da quelli delle grandi e medie fab-
briche e da quelli delle piccole ; ce la senti-
remo rivolgere dai lavoratori occupati nell e

fabbriche tino a 35 dipendenti, che sicura -

mente aumenteranno di numero se si dovess e
approvare questa norma, perché tutti i pa-
droni che hanno 36-38-40 ed anche più di -

pendenti troverano il modo di ridurli subit o
a 35, giustificando il fatto con le motivazion i
previste dall'articolo 3 .

Onorevoli colleghi, i lavoratori di quest e

fabbriche avranno il diritto di chiederci per-
ché, in aperto contrasto con la Costituzione ,
abbiamo operato una così assurda discrimi-
nazione tra cittadini in una materia di estre-
ma delicatezza ed importanza . Qui arriviam o
veramente al limite d'ell'assurdo . Infatti, fino
ad oggi non vi 'era nessuna legge o accord o
che 'regolamentasse i licenziamenti indivi-

duali per lavoratori nelle aziende fino a 35
dipendenti . E il fatto 'era evidentemente gra-
ve, perché lasciava ai padroni di queste azien-
de larghe possibilità 'di ,operare abusi di 'ogn i
sorta. M 'a se fosse la stessa legge 'ad operare
una discriminazione, la situazione dei lavo-
ratori di queste 'fabbriche si aggraverebbe,
perché non si dovrebbe parlare 'più di abus i
da parte dei padroni 'di piccole aziende che
operassero licenziamenti di rappresaglia, ma

di rispetto della legge, la quale darebbe, ap-
punto, a costoro, il diritto di licenziare 'quan-
do, come e chi volessero .

Ora, mentre riteniamo giusta una diffe-

renziazione a favore delle piccole aziende –
e anche delle medie aziende – per quanto ri-
guarda provvedimenti di natura economica ,
creditizia, n& campo delle esportazioni e del-

le forniture di materie prime, non possiam o
però accettare che si facciano discriminazioni
quando si tratta di rispettare i diritti dei la-
voratori . E non vale il discorso del rapport o
fiduciario, perché un simile argomento ci por-

terebbe troppo lontano, ci porterebbe al rap-
porto fiduciario fra capo ufficio e dipendenti
dell'ufficio stesso, ci porterebbe al rapport o

fiduciario tra lavoratori e dirigente di un de -
terminato reparto, ecc . Il rapporto è un rap -

porto di lavoro e le parti contraenti hann o

un solo obbligo : rispettare il contratto ch e

sta alla base di quel rapporto .
Più si esamina il disegno di legge che sia-

mo chiamati ad approvare e più ci si rend e

conto della necessità di procedere, almeno i n

alcuni punti, a delle sostanziali modifiche.
Infatti, mentre si proclama di voler appro-

vare una legge capace di tutelare i lavorator i
dai licenziamenti ingiustificati, in realtà, da l
modo coree è congegnata la legge, si ha l'im-
pressione che la preoccupazione massima 'd i

chi ha redatto il progetto sia stata quella d i
non scoraggiare troppo l'azione di rappresa-
glia. Infatti, per le grosse aziende che even-

tualmente effettuano licenziamenti ingiusti-
ficati, ci si è preoccupati di contenere i limai
massimi dell'indennità in una cifra tale ch e
possa tranquillamente essere sopportata . Anzi ,

come abbiamo visto, i datori di lavoro ne ri-
cavano ancora un guadagno. Per le medie
aziende al di sotto di 60 dipendenti, per tent a
che l ' indennità fosse troppo alta e quindi c a

pace davvero 'di ,scoraggiare il padrone dal -

l'effettuare i licenziamenti di rappresaglia ,
ci si è preoccupati di ridurla a metà . Per le

piccole aziende fino a 35 dipendenti, per tem a
che anche la metà fosse troppo alta, si è pen-
sato bene di non stabilire nessuna indennità ,
anzi 'di autorizzare senz'altro il licenziamento
anche senza giustificato motivo .

Che dire poi, sempre a proposito del me-
desimo articolo 12, del comma che stabilisc e

che 'la legge non si applica nei confronti d i
quei lavoratori che siano in possesso dei re-
quisiti di legge per aver diritto alla pension e
di vecchiaia o che abbiano comunque supe-
rato il 65° anno di età ? Ma chi ha scritt o

questo articolo conosce la situazione esistent e
nel nostro paese ? Se la conosce, saprà che ne l
nostro paese pochi sono, purtroppo, i lavora-
tori che possono permettersi il lusso di viver e

con la pensione ; ragione per cui, molti, tropp i
lavoratori, anche dopo aver maturato il di -
ritto a pensione, sono costretti a continuare
a lavorare e quindi continueranno a lavorar e
anche dopo l'approvazione di questa legge .
Quindi che cosa avverrà ? Questi lavorator i

continueranno a lavorare senza nessuna tu -
tela contrattuale né di legge, con ii risultat o
che dovranno subire ogni sopruso per timor e

di essere licenziati . Questo è il risultato che
il Governo riuscirà ad ottenere con quest a
legge .

So che vi è chi sostiene che questo disegno
di legge riproduce l'accordo firmato lo scor-

so aprile dalle organizzazioni sindacali in ma-
teria di regolamentazione dei licenziamenti
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individuali . Ma a chi sostiene questo vorre i
far notare' che diversa è la natura di un ac-
cordo sindacale rispetto alla legge ; e aggiun-

go che chi vuole veramente difendere i lavo-
ratori deve battersi in tutte le sedi a favor e
di questi ultimi, mentre il Parlamento ha il

dovere di migliorare tutto quello che è nel -
l'accordo sindacale sia possibile migliorare .
Ora, permettetemi di 'dire ancora, riferendomi

a quanto ha detto poc'anzi l'onorevole Storti ,
che, malgrado tutti gli sforzi di buona vo-
lontà, non sono riuscito e non riesco a capire
la posizione assunta nei confronti di quest o
disegno di legge da alcuni deputati dirigenti
della C .I .S.L., i quali di fatto negano al Par-
lamento il diritto di approvare leggi a fa-

vore dei lavoratori .
Coma ho detto, concordo pienamente con

ì dirigenti della C .I .S.L. quando sostengona ,
come giustamente ha fatto l'onorevole Storti ,
che ogniqualvolta si intenda prendere ini-
ziative legislative concernenti la disciplin a
del 'rapporto 'di lavoro, il Governo dovrebb e
consultare preventivamente le organizzazioni
sindacali. Comprenderei i dirigenti della C .
I.S .L. se si opponessero alla legge perché no n
sufficiente a tutelare i lavoratori dalle rap-

presaglie e dai licenziamenti ingiustificati ; l i
capirei se li vedessi battersi per migliorar e
tutto quanto è possibile migliorare del dise-
gno di legge che stiamo discutendo . Ma non
riesco a comprenderli quando sostengono ch e
il Parlamento non ha il diritto di approvar e
una legge che regolamenti i licenziamenti in-

dividuali, mentre lo stesso Parlamento ha il
diritto di approvare leggi che agevolano i pa-
droni intervenendo addirittura in materie ri-
guardanti il salario dei lavoratori, come è
avvenuto alcuni mesi 'fa quando è stata ap-
provata la legge che riduceva i contributi pe r
il padronato che, come tutti sappiamo, no n
sono altro che salario differito . E tutto quest o
senza che i dirigenti della C .I .S.L. abbiano
protestato, mentre oggi sostengono che si trat-
ta di una grave interferenza e limitazione del -
l'autonomia del sindacato, quando si tent a
di dare 'ai lavoratori una legge che, a diffe-

renza dell'accordo sindacale, coprirebbe e
quindi tutelerebbe sia i lavoratori occupati
nelle aziende non associate nella Confindu-
stria, sia quelli 'del commercio e 'dell'agricol-
tura, praticamente quindi tutti i lavoratori oc-
cupati. Il 'sindacato, cui va il grande merito 'd i

avere portato avanti per lunghi anni nel paes e
l'agitazione e la lotta contro le rappresagli e
padronali e per rivendicare la giusta caus a

nei licenziamenti, ha ottenuto nel campo del -
la regolamentazione sui licenziamenti indi -

viduali dei risultati importanti . Ritengo che ,

considerata la delicatezza e l'importanza del -
la materia che i sindacati dovevano regola-
mentare e particolarmente la natura dell e

parti, tenuto conto dei 'rapporti di forza i n

campo, era addirittura impensabile ottenere
più di quanto è stato ottenuto in sede di trat-

tativa sindacale . Ai sindacati io credo debba
andare quindi il plauso di tutta l'Assemblea

e di tutti i lavoratori per quanto hanno fatt o
e per quanto stanno facendo ancora per far
avanzare la democrazia nei luoghi di lavor o

e nel paese .
Proprio in questo spirito di rispetto pe r

quanto ha fatto e fa il sindacato per l'avan-
zata delle condizioni di vita e di lavoro de i

lavoratori del nostro paese, di funzione in-
sostituibile nella lotta in difesa della libert à
e della democrazia nei luoghi di lavoro, no i

dobbiamo approvare una 'legge capace di sco-
raggiare tutti coloro che nelle fabbriche e ne i
luoghi di lavoro in generale 'operano .per ot-
tenere, attraverso l'arma della intimidazion e

e del licenziamento dei gloriosi attivisti sin-

dacali, l'indebolimento e possibilmente la 'di-
struzione delle organizzazioni sindacali e la
eliminazione di ogni pur minimo principi o

di vita democratica nei luoghi di lavoro .
Sono certo che, se noi approveremo una

simile legge, i primi a dire che avremo fatto
bene saranno proprio gli attivisti sindacali e

con loro tutti i lavoratori italiani . No, ono-

revole Storti, i lavoratori non si sentiranno
affatto sminuiti nella loro dignità se il Par-
lamento darà loro una legge che migliori l'ac-

cordo interconfederale sui licenziamenti in-
dividuali . I lavoratori conoscono molto bene
le difficolta e i limiti di una trattativa sinda-
cale, in particolare quando si tratta di mate-

rie che investono problemi di potere. I la-

voratori sanno che è difficile conquistare di-
ritti sul terreno della semplice trattativa cos ì
come sanno che, anche quando li hanno ot-

tenuti dopo mesi e mesi di dure ed aspre lot-
te, molti padroni non li rispettano .

Se una critica i lavoratori fanno al Parla -
mento, è che esso approva molte, troppe leggi
a favore dei padroni, i quali hanno tutti i

diritti, da quello di sospendere, licenziare ,
serrare la fabbrica, a quello di rifiutarsi d i
presentarsi alle trattative sindacali ed anch e
a un 'semplice incontro in prefettura e per -

fino dai ministri . I padroni hanno anche i l

diritto di perseguitare un lavoratore per tutt a

la vita licenziandolo e poi cercand o di non

farlo assumere dalle altre aziende. I padron i
hanno a loro disposizione leggi a tutela dei

loro patrimonio, dei loro diritti, della loro
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personalità; possono perfino tenere un pic-
colo esercito in divisa e armato a loro dispo-
sizione . Ma non v'è neppure una legge ch e
in qualche modo tuteli i diritti dei lavora-
tori, delle loro organizzazioni sindacali e del -
le commissioni interne, per i quali ogni di-
ritto deve essere continuamente strappato e
difeso al prezzo di duri ed aspri sacrifici .

Questa è la critica che i lavoratori rivol-
gono al Parlamento e non quella 'di invadere
il campo della trattativa sindacale . I lavora -
tori criticano il 'Governo perché usa troppo

spesso la polizia contro di loro, come decin e

di fatti accaduti in questi ultimi tempi stan-

no a dimostrare : dalla « Telemeccanica », l a
fabbrica di Pirelli, in cui i lavoratori hann o

scritto una delle più belle pagine della stori a

del movimento operaio milanese, battendos i

in modo ,esemplare per settimane e settiman e
contro i licenziamenti ingiustificati attuat i

dalla direzione, e dove furono mobilitati ceri-

tinaia di poliziotti armati di tutto punto per

cacciare i lavoratori dalla fabbrica, la cu i
direzione in seguito ha licenziato i membr i

di commissione interna, dal presidente, op e

raio Zocca, agli operai Aleci e Lazzari è a
tutti gli attivisti sindacali ; al caso della « Ger-
li Raion », i cui lavoratori per settimane son o

stati in lotta per protestare contro l'elimina-

zione del premio di produzione . Anche in que-
sta circostanza, in una fabbrica che occup a
700 dipendenti, sono stati inviati ben 70 0
agenti di polizia e carabinieri, i quali sono

entrati in fabbrica con l'assurdo pretesto che
gli scioperanti trattenevano degli ostaggi in

mensa. Anche in questo caso l'intervento mas-
siccio e violento della polizia e l'azione d i
intimidazione usata nei confronti dei lavo-
ratori, molti dei quali sono stati sottoposti a

stringenti interrogatori, hanno di fatto aiu-
tato la direzione .

Anche durante uno degli scioperi degli ali-
mentaristi per il rinnovo del contratto di la-
voro sono stati mobilitati davanti alle sedi
della Motta a dell'Alemagna più di mille po-

liziotti e carabinieri in pieno assetto di guer-
ra, con mitra, elmetto, bombe e il solito man-
ganello . La 'polizia ha caricato i picchetti de i

lavoratori e i dirigenti sindacali, operando in

modo da intimidire i lavoratori . Nello stesso
giorno a Milano, mentre tutte le forze di po-
lizia e dei carabinieri erano mobilitate con-
tro i lavoratori dell 'alimentazione, i ladri han -

no avuto il tempo di svaligiare tre banche .
(Commenti) . L'ultimo atto di violenza, in or-
dine di tempo, è quello operato giovedì scors o
14 aprile dalle forze di polizia contro i lavo -

ratori delle assicurazioni scesi in sciopero aa-
ch'essi per il rinnovo del contratto di lavoro .

Questo é ciò che criticano i lavoratori . Ess i
criticano l'uso troppo 'sfacciatamente parzial e
delle forze di polizia nei conflitti del lavoro ,
che in effetti si risolve in un aiuto ai padro-
ni . Essi criticano anche il fatto che il Gover-
no non intervenga nei confronti delle pi ù
aperte e sfacciate rappresaglie messe in atto
dal padronato in questi ultimi tempi . Decine
di rappresaglie sono state messe in opera con-

tro i lavoratori alimentaristi della Motta, del-
l 'Alemagna, della Galbani, della Alimentar i
Filetti, le cui direzioni praticano ogni form a
di intimidazione nei confronti dei lavoratori .

Altre rappresaglie si sono avute nell e
aziende metalmeccaniche, i -cui lavorator i
sono impegnati in un'aspra e gloriosa lott a
per il rinnovo del contratto, incominciand o
dalla Borletti fino alla Innocenti, al T .I .B.B . ,
alla Singer, alla ,Candy, alla Vanzetti, alti,
Pensotti, alla F .I.A.R., alla Magneti Marelli .
E potrei continuare citando le lotte in corso
alla Minerva, alla Brunt, alla Bizerba e i u
altre 'aziende, nelle quali le direzioni hann o
preso ogni sorta di provvedimenti per intimi -
dire i lavoratori, ricorrendo talvolta alla ser-
rata, come è il caso della Candy e del T .I .
B .B . Alla Vetreria Lusvardi la direzione s i
è rifiutata di applicare il contratto di lavor o
da essa sottoscritto da ben nove mesi e d i
fronte alla giusta e sacrosanta protesta dei
lavoratori ha inviato a ben 180 di essi (sui
200 occupati) la lettera 'di licenziamento, mo-
tivando il provvedimento con il fatto che ess i
avevano scioperato .e che, a causa del loro
sciopero, si erano create difficoltà produttiv e
per l'azienda .

Noi deputati milanesi, comunisti, sociali-
sti unitari, socialisti 'e 'democratici cristiani ,

abbiamo inviato un telegramma al ministro
del lavoro, mentre comunisti e socialisti uni -
tari abbiamo 'presentato alcune interrogazio-
ni in merito . Ma stiamo ancora aspettando un a
risposta .

Mi si potrà dire (lo so perché già altre vol-
te ho ricevuto simili risposte) che il Govern o
non 'può intervenire perché non vi sono leggi
che gliene diano la facoltà .

Ebbene, finiamola di nasconderci dietro
questo comodo paravento . Se non vi sono leg-
gi, facciamole : ecco qui un ' occasione per in -
cominciare a farne una . Ma dobbiamo fara

in modo però di varare una legge buona e
non una legge che lasci ai padroni mille scap-
patoie, in modo che dopo non ci si poss a

venire a dire ancora una volta che il Governo

non può intervenire perché non vi sono leggi .
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I lavoratori criticano il Governo non sol o
perché non interviene contro .le più sfacciat e
rappresaglie e violazioni della Costituzione i n

materia di libertà e di diritto di sciopero ef-
fettuate da aziende private, ma anche per il
fatto che rappresaglie e violazioni dei più ele-
mentari diritti dei lavoratori e delle loro oi -
ganizzazio i vengono impunemente operat e
anche dalle aziende di Stato . All'Alfa Romeo

di Milano la direzione nega la mensa ai la-
voratori come rappresaglia perché hanno ef-
fettuato lo sciopero unitario provinciale di-
chiarato da tutti i sindacati . Si sospendono e
si licenziano i lavoratori senza la minima pro-
va che essi abbiano commesso delle mancan-
ze ; alla S?cmens si procede a licenziament i
senza giustificato motivo; alla Breda, altr a

azienda di Stato, per intimidire maggiormen-
te i lavoratori e dare alla fabbrica ancor pi ù
del necessario il carattere di un carcere si
fanno circolare guardie armate ; alla Breda-
elettromeccanica si chiamano i lavoratori a d
uno ad uno in direzione e si sottopongono a
stringenti interrogatori con minacce di ogn i
genere per farli desistere dal partecipare alt o
sciopero. Qui si tratta di aziende di Stato ; qu i
non vale neppure il comodo pretesto che no n
vi sono leggi ; qui il Governo ha una facoltà d i
intervento diretto ed è responsabile in prim a
persona di quanto avviene in queste aziende .

Ebbene, cosa ha fatto, cosa fa per far ri-
spettare in queste aziende i diritti sindacali
e democratici dei lavoratori ? Sì, lo sappiam o
che l'onorevole ministro delle partecipazion i
statali ha inviato ben due circolari alla di-
rezione di queste aziende, nelle quali son o
contenuti precisi richiami alle aziende stess e
perché modifichino i rapporti tra direzion e
e maestranze e organizzazioni sindacali . M.I

che fine hanno fatto queste circolari ? Sono
rimaste lettera morta e vari dirigenti di azien-

da sostengono addirittura di non averle ma i
ricevute .

Onorevole ministro delle partecipazioni
statali, ecco un problema da affrontare su-
bito : quello cioè di far rispettare le disposi-
zioni impartite. Altrimenti dovremo pensar e
che le circolari sono un modo come un altr o
per mettersi la coscienza a posto e per dimo-

strare ai lavoratori che il Governo intervien e
ma che le direzioni aziendali non rispettano
le direttive del Governo. Ma se anche cos ì
fosse, non è difficile rispondere che è sempr e
possibile cambiare le direzioni aziendali .

La verità è un'altra ; ed è che quando s i
tratta di lavoratori, della loro libertà, dei lor o
diritti, ebbene il Governo fa molta chiacchie-
re, ma pochi fatti concreti . Almeno così sono

andate le cose finora nel nostro paese e così
sono continuate ad andare anche dopo che

i compagni socialisti sono entrati a far parte

del Governo, ed anche dopo che l'Avanti !
ha scritto, a caratteri cubitali, che dal giorn o

dell'avvento del governo di centro-sinistra i

lavoratori sarebbero stati più liberi . Ebbene
facciamo in modo che le cose non vadano pi ù
così. Questo chiedono i lavoratori e noi co n

loro siamo qui a dirvi, colleghi della maggio-
ranza, se avete bisogno di un aiuto per fa r
approvare una nuova legge, noi siamo pront i

a darvelo . Ma se anche in questa occasione .

in cui si dovrebbe dimostrare la volontà d i
avviarsi verso l'approvazione dello statuto de l
lavoratori, varando una legge tale da scorag-
giare l'azione di rappresaglia del padronato ,

si approvasse un provvedimento che, oltre a d
offrire ai padroni mille motivi per coprire i

licenziamenti, desse loro anche la possibi-
lità di licenziare senza giusta causa pagando

una misera cifra; se anche in questo caso, i n

cui non sarebbe possibile respingere i nostri

emendamenti migliorativi neppure facend o

ricorso alla vecchia scusa della congiuntura e

dei costi di produzione (dato che le nostr e
proposte non hanno un costo né per lo Stat o

e neppure per quei padroni che intendono ri-
spettare i diritti dei lavoratori e che non fan -
no ricorso all'arma dell'intimidazione e del

licenziamento di rappresaglia, e dato ch e

fin troppo evidente che gli unici ad esser e

colpiti dalla legge saranno i padroni disone-
sti, che proprio e solo in quanto tali dovran-

no pagare i danni che arrecano ai lavoratori) ,

il Governo e la maggioranza dovessero insi-
stere nel respingere le nostre proposte, il giu-
dizio dei lavoratori non potrà non essere se -

veramente negativo e di condanna contro l a

maggioranza e contro il Governo, i quali di-

mostreranno ancora una volta così che dietro

la formula del centro-sinistra in realtà si por-

ta avanti una politica che tiene conto sola-

mente ed esclusivamente degli interessi dell e

forze conservatrici e del padronato .
E tutto questo in dispregio di quella Co-

stituzione repubblicana, che al suo primo ar-
ticolo afferma essere l'Italia una repubblic a

fondata sul lavoro e che all'articolo 3 stabi-
lisce che iè compito della repubblica rimuo-

vere gli ostacoli di ordine economico e socia -

le che limitano di fatto la libertà e l 'ugua-
glianza dei cittadini .

A proposito di libertà, di cui anche recen-
temente si è tanto parlato in quest'aula, e
non solo da parte di deputati democristiani ,

sostenendosi che ciò che divide le forze della

coalizione di centro-sinistra da noi comunisti
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è il problema della libertà, noi vorremmo ch e
a questa parola si cominciasse a dare un con -
tenuto concreto . Anche i padroni parlano d i
libertà, ma dal loro punto di vista libertà
significa poter continuare a sfruttare i lavo-

ratori e poter continuare a licenziare quando ,
come e chi pare a loro . Ebbene qual è la li-
bertà tanto cara ai democristiani e al centr o
sinistra ? Quella che consente ai padroni d i
poter portare avanti la propria azione di in-
timidazione, di rappresaglia e di attacco alle
organizzazioni dei lavoratori, oppure quell a
che vede il diritto al lavoro e la tutela dell e
organizzazioni sindacali come qualcosa di in -
dispensabile 'per l 'avanzata della democrazi a
nel nostro paese ?

Ecco la risposta che ci interessa e che inte-
ressa sicuramente tutti i lavoratori . Questa
risposta però non npuò esaurirsi, come pur-
troppo è sempre avvenuto nel passato, soltanto
in parole, ma deve essere data con i fatti, e
i fatti in questo caso consistono nel dare a i
lavoratori una legge che li possa aiutare a com-
battere meglio per la loro libertà e per il lor o
progresso e per la libertà ed il progresso d i
tutto il paese . (Applausi all'estrema sinistra) .

INGRAO. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. A quale titolo ?

INGRAO . Signor Presidente, dato che
nessun ministro è presente in aula, nonostan-
te la grande importanza del disegno di legge
in discussione, chiedo che la seduta sia so -
spesa e il ministro competente, o almeno quel -
lo per i rapporti col Parlamento, sia invitato
a presenziare al dibattito .

PRESIDENTE. Il ministro Bosco si è do-
vuto poco ,fa allontanare 'per imprescindibil i
impegni del suo ufficio e dopo essersi scusato
con la Presidenza . È d'altra parte presente
un sottosegretario 'di 'Stato per il lavoro . Se
l ' onorevole Montanti, iscritto a parlare, no n
chiede la presenza del ministro, nulla viet a
che la seduta e la discussione continuino .

MONTANTI. Sono pronto a parlare con
la presenza del sottosegretario .

INGRAO. Avanzo formale proposta di so-
spensione della seduta e chiedo che sia post a
in votazione .

PRESIDENTE . ,Solo il Presidente, nell a
discrezionalità dei suoi poteri, 'può sospen-
dere la seduta per il motivo da lei addotto .
Ho già espresso il mio avviso contrario, e
pertanto l'incidente è chiuso .

INGRAO . Protesto contro questa sua de-
cisione .

PRESIDENTE. Respingo la sua protesta ,
onorevole Ingrao . (Proteste all'estrema si-
nistra) .

È iscritto a parlare l'onorevole Montanti .

Ne ha facoltà .

MONTANTI. 'Signor Presidente, onorevol i

colleghi, onorevole ministro, il dibattito che
la Camera ha iniziato oggi riguarda uno de i

punti fondamentali della politica di centro -

sinistra, direi anzi una delle ragioni stess e
di esistenza 'di una formula creata per allar-

gare il potere del mondo del lavoro e per me-
glio garantire i lavoratori. Come deputato
repubblicano e come sindacalista consider o

perciò il provvedimento in discussione come

uno dei più qualificanti di un intero indirizz o

di governo. Questo provvedimento viene a in-

cidere su una situazione giuridica non pi ù
tollerabile in un paese democratico . Il nostr o
ordinamento, infatti, è uno dei pochi nei qual i

è tuttora valido ed operante l'istituto del re -

cesso ad nutum . Nel nostro paese ancora, in-
vocandosi l'abusato principio dell'uguaglian-

za formale dei due soggetti del rapporto d i

lavoro, si consente all'imprenditore, cioè all a

parte universalmente considerata la più forte ,

di risolvere il contratto di lavoro, fonte di vit a

per la controparte, senza specificare i motiv i
da cui tale risoluzione è determinata. In effet-

ti la libertà di risoluzione unilaterale del rap-
porto di lavoro, mentre risponde costante -
mente ad un interesse dell'imprenditore, ch e
con il rapporto di lavoro subordinato non im-

pegna che il suo patrimonio, si risolve per i l

lavoratore, che impegna invece la sua perso-
na, nella libertà di perdere, se non altro tem-
poraneamente, l'unico mezzo per il sostenta -
mento proprio e della propria famiglia .

Nel nostro ordinamento quella tendenza

alla stabilità dell'impiego, che è conquista d i
mille lotte sindacali e frutto di una profond a

evoluzione dottrinale e giurisprudenziale lar-
gamente recepita nella legislazione straniera ,
sembra essere ignorata. Eppure la regola del-
la stabilità del posto di lavoro, antitetica a l

licenziamento ad nutum, risponde non solo

ad alcuni fondamentali principi sociali affer-
mati dalla Carta costituzionale, ma risulta i n
armonia con le legislazioni dei paesi della Co-

munità economica europea, rispetto alle qual i

vi sono indubbi problemi di adeguamento . A
dimostrazione dell'attuale nostra arretratezza
va segnalato che anche una nazione che solo

da pochi anni ha conseguito la piena indipen-
denza, il regno libico, con la legge 5 dicembre
1957, n. 100, ha creato una speciale procedur a
per il controllo della legittimità dei licenzia-
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menti e ha istituito garanzie ed indennit à
contro i licenziamenti ingiustificati dei lavo-

ratori .
La necessità di modificare l'attuale siste-

ma configurato dagli articoli 2118 e 2119 de l

codice civile, che, oltre ad essere in contrast o
con l'evoluzione della coscienza civile e so-
ciale del paesé, è gravemente lesivo del det-
tato costituzionale, si è quindi imposta da tem-

po all'attenzione dei più quotati ambienti po-
litici, sindacali e scientifici del paese . Si deve
infatti ricordare che il testo dell 'attuale codice
civile, approvato con decreto 16 marzo 1942 ,
n . 262, riflette, nelle norme sui rapporti d i
lavoro, lo spirito autoritario del regime poli-

tico del tempo, attraverso la forza assegnat a
al potere imprenditoriale, di cui massim a
espressione è appunto l'articolo 2118, con i l
quale si riconosce al datore di lavoro una illi-
mitata facoltà di risoluzione del rapporto . La
Costituzione repubblicana intese modificare
questo iniquo rapporto di forza, dando a l
lavoro una preminente posizione nella vita
sociale con l'articolo 1, riconoscendo con l'ar-

ticolo 4 il diritto al lavoro e l 'obbligo per l o
Stato di promuovere le condizioni per renderl o
effettivo, disponendo con l ' articolo 35 la tutel a

del lavoro in tutte Ie sue forme e applicazion i
e imponendo con l'articolo 41 l'esercizio dell a
privata impresa in forma non contrastant e
con l'utilità sociale .

Da tutte queste norme risulta che lo spirit o
della Costituzione è nettamente contrastante
con un istituto, quale è quello del licenzia -
mento ad nutum, corrispondente ad una impo-
stazione paritaria del rapporto contrattuale
che nel diritto del lavoro è ormai ampiament e
superata . Anche la dottrina e la giurispruden-
za confermano la necessità di rivedere su que-
sto punto il codice 'e di dar luogo ad una
legislazione rispettosa dei diritti dei lavoratori ,
che non possono e non devono essere più con-
siderati alla stregua di semplici strument i
passivi della produzione . La stessa Corte co-
stituzionale, con la sentenza n . 45 del maggio
del 1965, ha esplicitamente affermato che il
precetto costituzionale dell 'articolo 4, pur non
ponendo per i lavoratori una garanzia imme-
diatamente operativa in ordine alla conserva-
zione del posto, costituisce una direttiva per il
legislatore nel senso di adeguare la disciplina
del rapporto di lavoro a tempo indeterminat o
al fine ultimo di assicurare a tutti i lavoratori
la continuità del lavoro, circondando di cau-
tele e di temperamenti il potere di licenzia-
mento del datore di lavoro .

È appunto su questa linea indicata dal-
l'organo supremo garante della nostra Costi -

tuzione che noi dobbiamo muoverci, fornend o

al lavoratore la maggiore possibile protezione

e garantendolo dalle dannose conseguenze che

può avere su di lui e sulla sua famiglia il po-
tere indiscriminato del datore di lavoro . E ciò
potrà essere ottenuto soltanto con l'approva-

zione della legge sulla quale siamo chiamat i

a pronunciarci, approvazione che ci permet-
terà di adempiere il dovere che la Costituzione

stessa, come anche la Corte costituzionale c i

ha ricordato, inderogabilmente ci impone .
A questo punto è di rigore una adeguata

analisi preliminare di quel problema larga -

mente 'dibattuto, che normalmente si suol de -

finire della « competenza legislativa » nella
materia che forma oggetto della legge in di-

scussione . È noto, infatti – e il dibattito odier-
no lo sta confermando – che, per quanto ri-

guarda la disciplina dei licenziamenti indivi-
duali, il campo è diviso tra la tendenza a sol-
lecitare al riguardo l'intervento legislativo e

l'altra secondo cui la materia dovrebbe restar e

di competenza esclusiva dell'azione sindacale .
Si sostiene che, trattandosi di materia squi-

sitamente sindacale, la relativa regolamenta-
zione dovrebbe essere riservata alla contratta-
zione collettiva fra le contrapposte organizza-

zioni dei lavoratori .e degli imprenditori, l e

quali, per la loro stessa composizione, no n
solo avvertono i problemi del lavoro più im-

mediatamente, ma hanno anche il diritto, nel

quadro della libertà e dell'autonomia lor o
riconosciute dalla Costituzione, di regolar e

questioni di stretta pertinenza sindacale . A

sostegno di tale assunto vengono citate le con-

quiste conseguite attraverso la contrattazione

collettiva, e specialmente quelle ottenute co n

gli accordi recentemente conclusi tra i sin-
dacati e la Confindustria sulla regolamenta-
zione dei licenziamenti individuali e sulle

commissioni interne, accordi che non soltant o

confermano, sul piano generale, la validità e
l'efficacia del metodo contrattuale, ma conten-

gono anche sensibili e significativi migliora -
menti rispetto alla precedente disciplina . Ciò
non farebbe che confermare la tesi second o

la amale soltanto lo strumento contrattuale ,
ner la sua adattabilità e per la sua costant e
suscettibilità di perfezionamento, nuò realiz-

zare in modo concreto 'ed adeguato la prote-
zione degli 'interessi dei lavoratori . Da altri
si sostiene che, se non la necessità, rimarrebb e

l'onnortunità di non interferire in questo cam-
po con interventi legislativi per lasciare esclu-
sivamente al campo della contrattazione sin-
dacale la disciplina della materia .

Si sembra inutile attardarci sulla confuta-
zione di una simile tesi che viene continua-
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mente smentita da una realtà che assume d i
giorno in giorno proporzioni macroscopiche .
A nostro avviso, il risultato di fare partecipi
tutti i lavoratori di determinati benefici, ch e
solo con la legge si possono conseguire, dev e
considerarsi preferibile ad ogni altro risultato .
Le associazioni sindacali, infatti, non sempr e
rappresentano la generalità dei lavoratori, pe r
cui l'attività del sindacato rischia di lasciar e
scoperte alcune categorie . ll quindi opportuno
che determinati rapporti, che investono gli in-
teressi fondamentali di vastissime categori e
di cittadini, vengano regolati legislativamente .

La preferenza della mia parte politica e
sindacale verso la contrattazione collettiva, ch e
riconosciamo strumento primario – a termin i
di Costituzione – della definizione dei rapporti
di lavoro, non può farci dimenticare come no n
tutto sia risolvibile con la contrattazione e
come alcuni specifici problemi del mondo de l
lavoro possano trovare una decisa ed inequi-
vocabile definizione solo con la regolamenta-
zione legislativa, rispetto a cui la contratta-
zione collettiva svolge un lavoro indispensa-
bile, proponendo e suggerendo le varie solu-
zioni . Si può dire che tutta la linea evolutiv a
del diritto del lavoro vede la ricezione final e
in sede legislativa di istituti che hanno avuto
il loro primo vaglio in sede negoziale. Ad
esempio, nella particolare questione che stia-
mo affrontando, si può rinvenire il tipico fe-
nomeno di una contrattazione collettiva che
ha stimolato l'attività del legislatore, inci-
dendo quindi direttamente sulla sua volontà
e indirizzandola verso soluzioni che si sono
andate delineando e formando completament e
al di fuori della sua sfera di competenza .

Ciò riporta il discorso al confine esistent e
fra contrattazione collettiva e legge ; confin e
il quale però non può e non deve essere sta-
bilito – pena la stessa inefficacia rispetto all e
reali esigenze della società – in via di diritto ,
ma, al contrario, va fissato in linea di fatto :
come, cioè, concreta ed effettiva rispondenza
delle necessità ed aspirazioni della nostra so-
cietà, senza che ciò implichi tentativi legisla-
tivi affrettati e non sufficientemente meditati .

A questo proposito dobbiamo segnalare con
sodisfazione che la ripetuta proposta del par-
tito repubblicano e della U .I .L . di istituziona-
lizzare il principio della consultazione perio-
dica tra Governo, sindacati dei Iavoratori e d
imprenditori, quale momento serio e respon-
sabile di quel vaglio di fatto cui accennavo ,
abbia ottenuto una certa rispondenza almen o
in quello schema di disegno di legge sull e
procedure del piano che il ministro del bilan-
cio si accinge a presentare al Consiglio dei

ministri . Crediamo però necessario che quest a
istituzionalizzazione abbia un significato pi ù
generale e trascenda anche il pur essenzial e
momento della elaborazione del programm a
economico nazionale .

D'altra parte, la regolamentazione legisla-
tiva ci sembra in alcune ipotesi l'unica solu-
zione possibile ove si tenga conto che la con -
trattazione collettiva può sì derogare a norm e
cogenti di legge, ma non può naturalmente
abrogare le norme . Cosicché, ove il legislatore
non intervenisse, come ha inteso fare con i l
disegno di legge in discussione, l'istituto de l
recesso ad nutum resterebbe sempre valido ed
operante, sospeso perennemente come un a
spada di Damocle sul capo dei lavoratori e
delle loro famiglie .

Inoltre, a favore della nostra tesi sta an-
che la considerazione che qui si verte nel cam-
po di interessi personali dei lavoratori, e non
già di interessi economici collettivi, cosicché
soltanto l 'azione del legislatore, e non quell a
sindacale, può realizzare in materia la garan-
zia di una tutela adeguata .

La tesi secondo la quale l'articolo 39 della
Costituzione avrebbe stabilito, per la discipli-
na del rapporto di lavoro di categoria, un a
riserva a favore della contrattazione colletti -
va, per quanto autorevolmente sostenuta, non
ha fondamento . Non solo perché una riserva
di competenza normativa avrebbe dovuto tro-
vare formulazione 'espressa, ma per la ragion e
più profonda che sembra strano ammettere
in una Repubblica, che si proclama « fondata
sul lavoro », la sussistenza di un divieto isti-
tuzionale .al legislatore di intervenire a porre
le norme che si ritengono di volta in volt a
necessarie per tradurre in atto i principi del
testo costituzionale .

In conclusione, mentre si ribadisce il prin-
cipio che là regolamentazione del rapporto d i
lavoro debba essere affidata prevalentement e
al metodo contrattuale, non si può non rico-
noscere che, nelle materie in cui è in gioc o
la tutela degli interessi personali d'el lavora-
tore, cioè nei licenziamenti individuali, sol -
tanto l'azione del legislatore – preventivamen-
te preparata da libere discussioni tra impres e
e sindacati – può realizzare la garanzia di un a
completa tutela di tutti i lavoratori .

Potrebbe obiettarsi, in contrasto con que-
sta nostra tesi della necessità di una soluzio-
ne legislativa, che le norme contenute nell a
legge in discussione corrispondono presso a
poco a quanto è stato convenuto dalle organiz-
zazioni dei datori di lavoro delle industrie e
da quelle dei lavoratori, anche nel recent e
accordo inetrconfederale del 29 aprile 1965 .
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Ma l'obiezione sarebbe priva di rilevanza dat o
che, come è universalmente noto, tali pattui-
zioni del suddetto accordo interconfederal e
hanno efficacia giuridica limitata al settor e
dell'industria e a coloro che fanno parte dell e
associazioni sindacali che le hanno sottoscrit-
te, non apparendo probabile che il Parlament o
(dopo la sentenza 11 dicembre 1962, n . 106 ,
della Corte costituzionale) possa 'estenderle
erga omnes, sia pure con legge apposita .
Inoltre le norme del suddetto accordo (come ,
del resto, di tutti gli accordi e contratti col -
lettivi di lavoro) rappresentano la risultant e
del rapporto di forze manifestatosi, nel mo-
mento, tra le contrapposte organizzazioni sin-
dacali : quelle dei lavoratori hanno sottoscritto
tali pattuizioni perché presumibilmente non
avrebbero potuto ottenere di più sul piano
della negoziazione collettiva .

Ma sul piano legislativo la situazione è de l
tutto diversa ; il legislatore, libero da ogn i
vincolo di rappresentanza di questa o di quel -
la, parte, deve avere di mira, nella regola-
mentazione del licenziamento, unicamente l a
attuazione dei principi costituzionali (oltr e
che il rispetto degli impegni internazionali) ,
attuazione da compiersi nel modo il più pos-
sibile aderente agli stessi principi e con una
legge che intervenga a sottrarre al datore d i
lavoro lo strumento più insidioso contro la
dignità, la libertà e la sicurezza dei Iavoratori .

Il disegno di legge in discussione, passato
al vaglio delle 'Commissioni riunite giustizi a
e lavoro e per taluni aspetti anche della Com-
missione affari costituzionali e infine appro-
vato dalle Commissioni riunite in sede refe-
rente, si presenta attualmente al nostro esam e
in un testo che ha subìto rilevanti modifica-
zioni rispetto a quello originario governativo .
Dobbiamo dire con sodisfazione che il lavoro
congiunto Camera-Governo ha condotto a ri-
sultati altamente positivi .

Con questo provvedimento viene infatt i
acquisito il principio – fondamentale – che i l
licenziamento deve essere sempre determinat o
da una causa obiettivamente giusta, sottopo-
nendo al controllo della magistratura un att o
che fino ad ora era lasciato all'arbitrio pi ù
completo ed assoluto dell'imprenditore . È sta -
to sanzionato anche legislativamente il prin-
cipio che l'onere della prova del giustificato
motivo del licenziamento incombe al datore
di lavoro ; questa 'disposizione chiarisce u n
punto basilare ed afferma, senza possibilità d i
dubbio, un principio processuale che conferi-
sce alla posizione dei Iavoratori una maggiore
tutela .

Un altro innegabile elemento di progress o
è costituito dall'affermazione che l'indennit à
di anzianità è dovuta nella stessa misura i n
tutte le ipotesi di risoluzione del rapporto d i
lavoro; restando così definitivamente chiarit o
il principio, già sostenuto da una larga parte
della dottrina, che l'indennità di anzianità ,
anche se ha una funzione previdenziale, ha
sostanziale natura di retribuzione differita . -

Aderendo all'orientamento della Corte co-
stituzionale (che, nella sua sentenza n . 7 de l
24 gennaio 1958, ha implicitamente ammess o
la legittimità del comportamento del datore
di lavoro il quale « intenda mantenere ferm o
il licenziamento sottostando all 'obbligo de l
pagamento di una penale, vale a dire di un a
indennità supplementare), e tenendo present e
che non sempre il licenziamento ad nutum
rappresenta l 'estrinsecazione di un capriccio
o di un arbitrio, il disegno di legge lascia al -
l'imprenditore la scelta di riassumere il lavo-
ratore ingiustamente licenziato o di corrispon-
derli l ' indennità .

II principio sopraesposto sanzionato nell'ar-
ticolo 9 del disegno governativo ci trova con -
senzienti in quanto riteniamo che, per l'esi-
stenza di quell'elemento fiduciario che tut-
tora costituisce una delle caratteristiche de l
rapporto e per l'incoercibilità dell 'obbligo del -
la riassunzione (nemo ad factum cogi potest) ,
il datore di lavoro possa essere lasciato libero ,
in caso di giudizio a lui sfavorevole di una
vertenza di licenziamento, di scegliere fra l a
riassunzione in servizio del lavoratore licen-
ziato e il pagamento di una penale. D'aItra
parte non vi è dubbio che l'aggiunta di una
indennità supplementare sotto forma di un a
penale a carico del datore di lavoro, il qual e
è ricorso al licenziamento mentre non ne sùs-
sistevano i motivi obiettivi di giustificazione
sul piano aziendale, costituisce già una remor a
ed una moralizzazione dell 'esercizio del po-
tere di recesso .

Per quanto riguarda il licenziamento inti-
mato esplicitamente o larvatamente per ragio-
ni sindacali viene inflitta la sanzione radicale
della nullità, nell'esatta considerazione che u n
licenziamento di tale fatta ferisce tanto pro-
fondamente ì diritti essenziali del cittadino ,
garantiti espressamente dalla Costituzione, ch e
non si può concedere al datore di lavoro l'a
facoltà delI 'alternativa .

Dove il progetto legislativo risulta grave -
mente difettoso è nell'articolo 1, che definisc e
l'ambito in cui la legge è destinata ad ope -
rare con il riferimento al lavoro nell'impresa .

Ora, il principio 'del rispetto dell ' individuo
e della personalità del lavoratore dovrebbe
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trovare applicazione in tutti i rapporti di la-
voro subordinati, specie quelli dove si ritro-
vano vaste categorie di lavoratori che vengon o
comunemente designate con la espressione d i
categorie « non protette » e che comprendono
oggi in Italia un numero considerevolissim o
di lavoratori .

Riteniamo quindi che sia da respingere l a
limitazione iniziale del disegno di legge sull a
disciplina del licenziamento nei contratti de l
lavoro a tempo determinato « inerenti all'eser-
cizio di una impresa », che poi viene ulterior-
mente 'aggravata dalla disposizione dell'arti-
colo 12, là dove vengono escluse le impres e
che occupano fino a 35 dipendenti .

Tale norma – se approvata – escluderebb e
dal beneficio della legge oltre la metà dei lavo-
ratori italiani, creando, in tal modo, nel mon-
do del lavoro, una dicotomia assolutament e
intollerabile . Non va infatti dimenticato che ,
con la perfezione delle tecniche produttive, e
con l'adozione di macchine e di impianti ch e
esigono un sempre minor numero di lavora -
tori, possono sussistere imprese a forte pro-
duzione industriale con capitali cospicui, co n
meno di 35 dipendenti '(si vedano, come esem-
pio tipico, le moderne imprese grafiche) ; da
ciò la necessità di emendare radicalmente l a
norma in questione .

Non si vuole certo affermare che la nuova
regolamentazione del licenziamento debba ap-
plicarsi ad ogni tipo di rapporto di lavoro
(come sarebbero, ad esempio, quello dome-
stico o quello prestato al professionista, al pic-
colo artigiano e ad un modesto commerciante )
ma le eccezioni alla regola generale dell'arti-
colo 1 del disegno di legge dovrebbero esser e
diversamente determinate e non mai con il ri-
ferimento al solo ;dato numerico dei dipendent i
dell ' impresa .

Ciò perché le imprese che di poco superas-
sero il limite proposto dei 35 lavoratori, sareb-
bero facilmente indotte a privarsi di qualch e
unità lavorativa per conservare il diritto del
licenziamento ad nutum dei lavoratori rima-
nenti .

Quanto alla seconda parte dell'articolo 12 ,
mentre può approvarsi l ' esclusione dalla pro-
tezione della nuova legge dei lavoratori « ch e
siano in possesso dei requisiti necessari per
avere diritto alla pensione di vecchiaia », no n
si giustifica la norma che abbandona al licen-
ziamento ad nutum quei lavoratori che abbia-
no comunque superato il 65° anno di età » . Se
il lavoratore anche ultrasessantacinquenne ,
non abbia – per cause a lui non imputabili –
raggiunto il diritto a pensione e non sussist a
né giusta causa né giustificato motivo per

licenziarlo, non si vede perché la legge non
dovrebbe proteggerlo fino al raggiungimento
effettivo del diritto a pensione .

Riteniamo quindi opportuno fare riferi-
mento piuttosto che al compimento di una
determinata 'età, al conseguimento effettivo de l
diritto alla pensione di vecchiaia .

Per quanto concerne infine l'ultimo comma
dell'articolo 2, le Commissioni hanno intro-
dotto una modificazione a mio avviso peggio-
rativa al testo del disegno di legge governa-
tivo, sostituendo il termine « inefficace » a
quello, più drastico ed efficiente, di « nullo
nel caso di licenziamento ingiustificato .

FORTUNA, Relatore per la maggioranza .
Si tratta di una modifica dettata da criteri d i
tecnica legislativa . Un licenziamento non è
« nullo », ma « inefficace » .

MONTANTI . Riteniamo comunque oppor-
tuno ripristinare il testo governativo . La nul-
lità, infatti, è la forma di invalidità dei negoz i
giuridici che meglio tutela i diritti dei lavo-
ratori, giacché essa non è soltanto originari a
ma anche assoluta, cioè può essere fatta valer e
da chiunque abbia interesse, è rilevabile anch e
d'ufficio ed è infine insanabile .

Onorevoli colleghi, il provvedimento legi-
slativo che viene sottoposto al nostro esam e
va incontro all'esigenza fondamentale di ri-
solvere, in modo finalmente stabile e .tran-
quillizzante, la grave questione sociale de l
licenziamento nel rapporto di lavoro privato .
Ci-auguriamo che l'attesa del mondo del lavo-
ro, che di anno in anno si è fatta più viva- e
pressante, non resti ancora una volta delus a
e che non venga ulteriormente rinviata la so -
stanziale riforma di un istituto la cui persi-
stenza continua a mantenere il nostro paese
ai margini di una moderna civiltà giuridica e
sociale . (Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Carlo Ceruti . Ne ha facoltà .

'CERUTI CARLO. Signor Presidente, l e
chiedo anticipatamente scusa se nel corso del -
la mia esposizione farò ricorso ad alcun e
espressioni di colore che, come rappresentant e
del mondo contadino, mi sono consuete nell a
mia normale attività sindacale .

Lei mi scuserà se io definirò subito quest o
progetto di legge come una fabbrica di fum o
a manovella, definizione di cui darò per altr o
una giustificazione giuridica, economica e
sociale .

In un'altra circostanza, nell'ambito ristret-
to di gruppi parlamentari, dissi che, per tro-
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vare soluzioni ,politiche a problemi economic i
e sociali è buona regola interpellare anch e
quelli che di questi problemi sociali, econo-
mici e sindacali, sono i protagonisti . Dissi, in
altra circostanza, che abolire per legge il con -
tratto di mezzadria sarebbe stato un grave er-
rore . Oggi abbiamo 12 mila contratti di mez-
zadria scoperti ida ogni tutela giuridica, ciò
che dimostra che ho avuto purtroppo la sfor-
tuna di avere ragione. Ma non mi dilungher ò
su queste considerazioni, e 'per l'impegno che
ho preso con lei, signor Presidente, entro im-
mediatamente in argomento .

Si vuole che il disegno di legge governa-
tivo, contenente norme sui licenziamenti in-
dividuali, trovi la sua origine nell'impegn o
programmatico dei partiti in base al quale i l
Governo era tenuto ad elaborare, sentite le or-
ganizzazioni sindacali, uno statuto dei lavo-
ratori, al ifine di garantire dignità, libertà e
sicurezza nei luoghi di ilavoro . Con tutta co-
scienza posso affermare che non si può dire
certamente che si sia discusso a sufficienza ,
fra il Governo e i sindacati, sui reali, effet-
tivi obiettivi di uno statuto dei lavoratori, qua -
le una società moderna e industrializzata ri-
chiede. Al contrario, sembra che almeno fino-
ra si sia ignorata l'ampiezza della prospettiva
che l'enunciazione programmatica apriva a i
lavoratori .

L'interesse dei lavoratori alla sicurezz a
dell'impiego iè ovviamente fuori discussione ;
quindi non vorremmo che si dicesse polemi-
camente che noi siamo contro la giusta caus a
e gli altri sono per la giusta causa . Noi siamo
per la giusta causa ! Ma la sicurezza dell'im-
piego è 'problema ben più complesso ed esteso
di quello di garantire ai lavoratori il post o
di lavoro presso la stessa azienda, e richiede
l'attuazione di un'organica e razionale poli-
tica economica, capace, fra 'l ' altro, di faci-
litare quel tanto di mobilità sociale che l'at-
tuale processo di sviluppo del nostro paese
comporta . Richiamerò tra breve alcuni esem-
pi recentissimi dell'esperienza italiana . Tut-
tavia è anche di estrema importanza per i l
lavoratore non essere licenziato se non in pre-
senza di un giustificato motivo .

Per raggiungere questo obiettivo due sono
le strade : quella 'suggerita dalla tradizione ,
vale a dire la via legislativa, che non ci sem-
bra valida né per l'oggi né iper il domani, o
la via contrattuale . Ora, ad una regolamenta-
zione idei licenziamenti si è pervenuti in sed e
contrattuale ; resta da vedere se sia possibile
migliorarne il contenuto ed operare effettiva -
mente nell'interesse idei lavoratori attravers o
un -provvedimento legislativo .

La prima conseguenza che mi sembra s i
possa ravvisare nell'approvazione di questa
legge è che essa non può che indebolire i l
potere del sindacato (nonostante tutte le ar-
rampicature sugli specchi che si possono far e
per dimostrare il contrario), e il 'suo potere d i
contrattazione che è lo strumento fondamental e
per la difesa dei 'lavoratori, o quanto meno
non può che pregiudicarne gli sviluppi fu -
turi . La rilevanza data anche dalla Costitu-
zione alle organizzazioni sindacali induce
a ritenere, sulla scorta del parere dei più au-
torevoli giuristi in materia, che ad esse spet-
ti istituzionalmente la disciplina delle condi-
zioni di lavoro. Né sembra che la comples-
sità e la varietà delle situazioni che posson o
verificarsi in relazione alla eventualità di
licenziamenti, possano essere rivestite di quei
caratteri di generalità e di astrattezza che sono
propri della norma giuridica .

Tocca al sindacato, con il suo potere con-
trattuale, 'stabilire la normativa privata de i
rapporti di lavoro. 'Nella dinamica del contrat-
to di lavoro, i sindacati e gli imprenditor i
svolgono il loro ruolo e la loro funzione co n
il potere contrattuale che 'sono capaci di espri-
mere. A questo proposito ricorderò che, non
più tardi di ieri, le parti hanno sottoscritt o
un protocollo che, fra l'altro, dice : « Le orga-
nizzazioni sottoscritte concordemente riaffer-
mano la piena validità del principio ricono-
sciuto dalla Costituzione e confermato dal -
l'esperienza maturatasi 'fino ad oggi, in forz a
del quale la contrattazione collettiva costitui-
sce il normale e naturale strumento per la re-
golamentazione dei rapporti di lavoro nei lor o
vari e molteplici aspetti » . Questo protocollo è
stato 'firmato dalla C .I .S .L., dalla
dalla U.I .L. e da tutti gli altri sindacati .

Quindi è per questo che la C .I .S.L. non può
essere d'accordo sulla legge in discussione ,
la quale chiaramente mira a sottrarre al sin-
dacato materie e poteri che naturalmente ad
esso appartengono e la cui perdita può con-
siderarsi esiziale alla vita e al ruolo de l
sindacato . Non è stata una recita a sogget-
to quella del mio amico onorevole Storti, se-
gretario generale della nostra confederazio-
ne. È con profondo rammarico e con viv o
rincrescimento che noi, che abbiamo volut o
l'affermazione della linea del centro-sinistra ,
dobbiamo pronunciarci oggi contro questo
disegno di legge, e deciderci ,per l'astensione
durante la votazione su di esso .

Non è così, amici, che si facilita il cam-
mino del centro-sinistra, sottovalutando e
mortificando la posizione che un sindacat o
democratico va assumendo da dieci anni, sin-
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datato che, prima o poi, sarà il punto di
confluenza anche degli amici sindacalisti so-
cialisti che militano oggi in altre confedera-
zioni; non si facilita questo cammino sotto -
valutando questa posizione e volendoci co-
stringere, per mero amore di partito, a d
aderire ad un tale disegno di legge .

Non parlo a nome dei miei amici, per-
ché non ho questa autorità ; però, pur mili-
tando lealmente in un partito ,politico e i n
un movimento sindacale, esprimo con tutt a
coscienza la mia convinzione che se doman i
il mio partito, pena una censura, mi dovesse
costringere a votare questo disegno di legge ,
io non lo voterei e, da galantuomo, certa -
mente lascerei questi banchi parlamentari .
Naturalmente, non lascerei il mio partito, a l
quale mi legano venti anni di milizia, dal -
l'epoca della lotta partigiana ad oggi .

La C .I .S .L . considera sodisfacenti, almeno
quanto quelli del progetto di legge, i risultat i
conseguiti nella contrattazione collettiva ; e
li considererà suscettibili di miglioramento .

FORTUNA, Relatore per la maggioranza .
Solo per una categoria .

CERUTI CARLO . Risponderò anche a que-
sto, amico. Ma forse lei crede che noi sinda-
calisti, che viviamo da vent'anni nel mond o
del lavoro, non abbiamo argomenti per ri-
sponderle ? (Interruzione del Relatore per la
maggioranza Fortuna) . Stia tranquillo ! I l
giorno in cui si verificherà una incompatibilità ,
ce ne andremo. Risponderò alle sue afferma-
zioni, ho argomenti per rispondere . E stia
tranquillo che le nostre argomentazioni son o
le più valide 'per votare contro questa legge o
quanto meno per astenerci .

Il recente accordo interconfederale sui li-
cenziamenti ha concluso positivamente un lun-
go dialogo con la Confindustria, dalla C .I .S .L .
tenacemente ricercato (e anche dagli altr i
sindacati, perché lo hanno sottoscritto) e fa-
vorito, nella convinzione che esso non sol o
offrisse la possibilità di soluzione per un o
dei problemi più complessi della contratta-
zione, ma che aprisse la via a più ampi e
proficui negoziati, come quello relativo all e
commissioni interne . Quante volte .è stato chie-
sto in questo Parlamento il riconosciment o
giuridico delle commissioni interne ? Ma ch e
effetti avrebbe avuto una legge sulle commis-
sioni interne ? Sarà chiaro questo riferiment o
dopo che avrò sviluppato un successivo argo-
mento. La libertà che è sancita nella nostr a
Costituzione, deve essere riconosciuta alla per-

sona, alla famiglia, 'ai gruppi intermedi, fra i
quali si collocano i sindacati dei lavoratori
e degli imprenditori, i quali vogliono auto-
nomamente contribuire allo sviluppo dell a
società civile la quale non può volere l a
mortificazione del ruolo, della libertà e del-
la dignità dei gruppi .

Questa concezione della funzione, del
potere del sindacato è così poco astratta e d
illusoria che ha finito nella trattativa sui
licenziamenti con l'imporsi alla contropar-
te, di cui ben nota era la ritrosia rispett o
all'apertura del dialogo, agli altri sindacati ,
alla C .G.I .L. in particolare, contraria a cert i
negoziati . La negoziazione ha consentito d i
raggiungere quei risultati che possono giu-
stamente considerarsi uno dei traguardi più
notevoli della vicenda sindacale contrattual e
di questi ultimi anni .

La presentazione di questo disegno di leg-
ge governativo in Parlamento e la discussio-
ne che su di esso si sta svolgendo .hanno finito
per turbare, e forse rischiano di compromet-
tere quella positiva atmosfera di dialogo, dall a
quale sono nati gli accordi sui licenziamenti e
sulle commissioni interne e dalla quale i sin-
dacati, e la C .I .S .L. gin particolare, si ripro-
mettono il conseguimento di altri important i
risultati contrattuali . Ad un certo punto i no-
stri amici socialisti dovranno sciogliere il nod o
della permanenza nell'ambito della C .G .I .L . ,
scegliere cioè tra la compatibilità della po-
litica salariale con i (fini generali della pro-
grammazione e una organizzazione sindacal e
legata al partito comunista che ha soltanto
come obiettivo il sovvertimento generale del
nostro sistema economico. Queste cose ver-
ranno al pettine molto presto .

MICELI. Sono questi gli argomenti ?

CERUTI CARLO . Sono gli argomenti che
sto svolgendo. Si possono opporre altri argo -
menti a valanga, che si oppongono sempr e
perché si può anche andare in Russia con
Corghi . Noi in Russia con Gorghi non ci an-
diamo. Con 'Gorghi e 'con De Mita non ci
inviterete 'mai .

Sorprende in particolare la condotta d i
coloro che partecipano come rappresentanti
della 'C .G .I .L. alla trattativa sindacale e im-
mediatamente dopo aver firmato un contrat-
to si fanno i protagonisti di una grande agi-
tazione nel paese per portare qui in Parla -
mento una soluzione che è stata raggiunta
negozialmente . È una questione di coerenza
da tener presente nella prospettata unifica-
zione tra le grandi centrali sindacali e che
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pertanto va fatta presente anche alla atten-
zione del nostro amico Labor delle « Acli » .

Sorprende anche la scarsa 'fiducia dei sin-
dacalisti della C .G.I .L. nel ruolo e nel po-
tere del sindacato . Bisogna infatti dire co n
chiarezza ai lavoratori 'che il disegno di leg-
ge governativo non offre loro maggiori garan-
zie di quanto già non prevede l ' attuale ac-
cordo e sottrae invece tutta la materia dei li-
cenziamenti alla competenza del sindacato .
Chi vuole la legge vuole che il sindacato ri-
nunci alle proprie prerogative e al propri o
potere d'iniziativa sul recesso 'dal rapporto d i
lavoro da parte dell'imprenditore . Chi vuole
la legge pregiudica i futuri traguardi dell'azio-
ne sindacale .

Ci si può chiedere in quale misura l'esi-
stenza di diverse ideologie politiche possa in -
fluire sulla 'determinazione di una concezione
intesa ad attribuire allo Stato la definizione e
la soluzione di problemi che appaiono per l a
loro natura più pertinenti alla società e, i n
essa, a determinati corpi intermedi . In verità ,
per quanto possa essere sorprendente, nessu-
na ideologia politica di iper sé pregiudizial-
mente 'è f autrice di questa tendenza . Forse
solo gli ortodossi interpreti di uno Stato li-
berale di vecchia maniera potrebbero sostene-
re la totale regolamentazione degli interess i
della società nell'ambito dello Stato . Quand o
si mandavano i lavoratori dall'Inghilterra a
morire in Australia nel 1826 si poteva sostenere
una regolamentazione di questo tipo ! Tutte
le altre concezioni politiche ed ideologiche
definiscono rapporti più flessibili tra la socie-
tà e lo Stato . (Interruzione del deputato To-
gnoni) . In 'particolare nel pensiero cattolico i l
ruolo idei corpi intermedi è 'sempre stato po-
sto in evidenza rispetto a quello dello Stato .
Nella società pluralistica i vari 'gruppi socia -
li hanno un vasto scampo in cui operare. In
questo campo il sindacato si pone come agen-
te contrattuale ed il suo ruolo non può esau-
rirsi con la stipula del contratto, ma deve
estendersi all 'amministrazione del contratto
stesso, che solo può garantire il sensibile, con-
tinuo adeguamento dei contenuti contrattual i
alle mutevoli esigenze della realtà .

Neppure il pensiero socialista ha mai aspi -
rato a risolvere i problemi della società nell o
Stato. Stato e società sono sempre stati va-
lutati come elementi dialettici . Nella conce-
zione leninista, lo Stato è il prodotto inevita-
bile di una società divisa in classi . Il proleta-
riato come classe dominante si avvarrà dell o
Stato per liquidare i residui del capitalismo ;
poi lo 'Stato, concepito come organizzazion e
della violenza per reprimere una certa classe,

dovrà estinguersi e il potere rimarrà alla clas-
se proletaria . (Interruzione del deputato Mi-
celi) .

I comunisti nostrani (e questo è verament e
il capolavoro nuovo nella concezione comuni -
sta del dialogo) insistono invece nell'affidare
ad uno Stato che essi dovrebbero considerare
borghese (e considerano tale) il compito d i
difendere egli interessi idei propri associati .
Non si può che trarne una conclusione, e
cioè che il partito comunista ritiene che un o
Stato borghese meriti più fiducia e abbia più
poteri di quanto non meriti sfiducia e abbi a
poteri un'autonoma organizzazione di class e
come la C .G.I .L. vero per altro che si fa
spesso confusione tra sociale e 'pubblico, una
confusione che, come già nel passato, non
giova oggi allo Stato, ai cittadini e allo svi-
luppo democratico .

MICELI. A questo Stato ella vuol dare la
politica dei redditi e la {programmazione .

CERUTI CARLO. E voi date le foibe e i
campi di lavoro forzato !

Poiché l'approvazione del disegno di legge
non può che porre gravi ipoteche sullo svi-
luppo del sindacato, resta ancora da esa-
minare se esso 'potrà almeno essere per la
generalità dei lavoratori più efficace degli ac-
còrdi sindacali vigenti, il che costiuisce un
po' il cavallo di battaglia di questo provvedi -
mento. Ed 'è proprio su questo piano che vo-
glio brevemente intrattenermi .

La questione è esclusivamente di portata
pratica, ma non certo di secondaria importan-
za. Su questo piano, fra l'altro, si svolge la
polemica nelle fabbriche . Ebbene, il disegn o
di legge governativo recante norme 'sui li-
cenziamenti individuali non fa che porre un a
mera affermazione 'di principio relativament e
alla giusta causa . Esso non +prevede e non po-
trebbe del resto prevedere nell 'astrattezza pro-
pria della norma giuridica, la complessa casi-
stica dei motivi che possono condurre al li-
cenziamento e si limita pertanto ad afferma -
re che esso non può avvenire che per giusta
causa, precisando inoltre che si ha giustifi-
cato motivo quando il licenziamento sia de -
terminato da un sensibile volontario inadem-
pimento dei doveri del prestatore di lavoro
ovvero (si consideri che cosa oggi in una fab-
brica possa significare in pratica questa di-
zione) da ragioni inerenti all'organizzazion e
del lavoro e al regolare funzionamento d i
esso . (Interruzione del deputato Miceli) .

In sostanza è lo scopo che anche il sin-
dacato si proponeva con l'accordo intercon-
federale del 29 aprile 1965, quando affermava
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che la regolamentazione collettiva si basa su l
concorde intento di prevenire ed evitar e

i licenziamenti individuali ingiustificati » . Le
formule si equivalgono, ma quello che soprat-
tutto preoccupa è l ' interpretazione giurispru-
denziale di questa norma. Il mio amico ono-
revole Miceli sa bene qual [è stata l'interpre-
tazione giurisprudenziale dei motivi di giusta
causa nei patti agrari .

MICELI . Ma ella ha firmato quei patt i
agrari .

CERUTI CARLO . L'ammiro per la sua ec-
cezionale ed encomiabile vitalità . Ella mi è
sempre piaciuto per questo e le auguro lunga
vita, come auguro a me stesso di godere nell a
mia vita, breve o lunga che sia, della stessa vi-
talità . Le dico però che le sue interruzioni do-
vrebbero riguardare il merito della mie af-
fermazioni .

Da quattro motivi di giusta causa ne son o
venuti fuori per lo meno 72 o 73, tanto è vero
che si sono resi necessari alcuni provvedimen-
ti per limitarla. Del resto, con riferimento a l
principio di libertà dell'iniziativa privata
(non quello concernente da proprietà conte-
nuto nell'articolo 41 della Costituzione) come
si sa la Corte costituzionale ha considerato
contrario alla Costituzione l'imponibile di
manodopera proprio perché l'imprenditore è
libero di organizzare a suo piacimento l 'azien-
da. Ora, come si intenderà il rapporto tra
la giusta causa nei licenziamenti e la libert à
dell ' imprenditore di organizzare la propria
impresa come meglio crede ai fini dell o
sviluppo economico ? Lo si esamini, questo
rapporto, dal punto di vista giuridico e s i
vedrà quali vantaggi questa legge offre ai la-
voratori !

L ' interpretazione giurisprudenziale della
norma preoccupa particolarmente . Vi ho già
detto quello che ,è successo per i patti agrari .
Figuratevi che cosa succederà quando si do-
vrà tener conto dei complessi motivi di rior-
ganizzazione delle aziende . Mi dispiace ch e
il mio amico onorevole Montanti sia giunt o
alla conclusione che è bena tenere i lavora -
tori al loro posto, teorizzando così l'inamovi-
bilità . Questo argomento, sul quale si è soffer-
mato incisivamente l 'onorevole Storti, lo ri-
prenderò alla fine per dimostrare che si st a
prefigurando un tipo di società che non esi-
ste nella realtà . Tornando alla interpretazio-
ne giurisprudenziale e all 'esperienza che si è
fatta al riguardo con la legge sui patti agrari ,
bisogna ricordare che in quella legge i motiv i
di giusta causa sono circoscritti a quattro o cin-
que per quanto riguarda la proroga ! Ma l'in-

terpretazione giuridisprudenziale, 'con vari
mezzi ed argomentazioni, li ha talmente am-
pliati che al datore di lavoro non è rimasto
altro che scegliere il motivo che preferisce
per il licenziamento . Difatti, mentre nel pe-
riodo della libertà contrattuale, il tasso di mo-
bilità aveva raggiunto il 3 per canto, negl i
anni della protezione giuridica esso è stat o
del 6 per cento . Questi sono dati statistici .

ANDERLINI. Ma questo non dipende uni-
camente dalla giusta causa .

CERUTI CARLO. 'Ma la giusta causa non
determinata è la macchina del fumo a mano-
vella . Vorrei aver torto, onorevole Anderlini ,
ma non credo . ,Solo il sindacato, a contatto con-
tinuo coi lavoratori, è in grado nelle aziende
di contestare ai datori di lavoro la mancanz a
del giustificato motivo del licenziamento, si a
che tale motivo riguardi la reale o la presunt a
colpa del lavoratore, sia che si riferisca a ra-
gioni inerenti all'organizzazione del lavoro o
al normale funzionamento 'dell'azienda .

Quanto poi al fatto che non può ritenersi
giustificato motivo di licenziamento l'espres-
sione di motivi politici o religiosi, l'affilia-
zione a un sindacato o l'a partecipazione al -
l'attività sindacale, ragioni queste tutte pre-
viste anche nell'accordo interconfederale su i
licenziamenti, non si vede come al riguardo
la legge possa portare una tutela maggiore .
A prescindere dalla considerazione ovvia che
nessun datore di lavoro nella motivazione ,
anche se nella realtà è stato diversamente ,
ha dichiarato mai di aver licenziato i lavo-
ratori espressamente per ragioni sindacali ,
religiose o politiche, e ha trovato sempr e
motivi di giustificazione di altro tipo, com e
può l'azione che si svolge davanti alla ma-
gistratura, quando gli episodi ed i fatti im-
portanti e significativi per i lavoratori si son o
ormai perduti nella notte dei tempi, essere
più efficace della più immediata e rapida azio-
ne sindacale ? Anche alla C .I .S.L. evidente -
mente, e non solo all'onorevole Ingrao, inte-
ressa che i licenziamenti non siano lasciat i
all'arbitrio dei padroni ; anche alla C .I .S .L .
sta a cuore che i quadri sindacali non siano
presi di mira nelle fabbriche e l'onorevol e
Storti a tale proposito ha ricordato che ogg i
si prendono di mira soprattutto gli attivist i
della C .I .S .L. (è una moda ormai) . Ma si può
ragionevolmente ammettere che, contro l e
rappresaglie padronali, sia più efficace la pro-
nuncia del giudice che non l'azione del sin-
dacato e la solidarietà dei lavoratori, proprio
quando, come l'onorevole Ingrao afferma, i
padroni hanno a disposizione un esercito di
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legulei ? Faremo sciopero contro il pretore ?
Sarà una nuova moda che instaurererno dop o
questa legge; anche se la legge espressamente
vieta lo sciopero contro il pretore, noi lo fa -
remo egualmente perché questa Camera l a
chiederà .

Andiamo avanti . Noi abbiamo in più oc-
casioni ribadito che non siamo certamente
contrari ad una modifica dell'articolo 2118
del codice civile concernente il licenziamento
ad nutum, ed io prego gli amici dell'opposi-
zione di tenere bene a mente questa nostra
affermazione : siamo favorevoli, e lo abbia-
mo sempre detto.

NAPOLITANO LUIGI . Bisogna solleci-
tarla .

CERUTI CARLO . Il sindacato stesso, si a
attraverso gli accordi intarconfedera'Ii sia at-
traverso numerosi contratti di categoria, h a
già in vario modo attenuato l'autonomia de l
datore di lavoro a questo riguardo, così com e
ha cercato di mitigare a favore del lavoratore
l'istituto del licenziamento in tronco , assicu-
rando allo stesso in alcuni contratti, attra-
verso il negoziato, e nell ' accordo di caratter e
interconfederale, la corresponsione del 50 . per
cento dell'indennità di licenziamento e desti-
nando l 'altro 50 per cento ad opere previden-
ziali tipo « Enaoli » .

Con la regolamentazione legislativa si in -
tenderebbe estendere a tutti, anche a coloro
che non appartengono alle organizzazioni sin-
dacali, una tutela minima a questo proposito ,
accogliendo nella legge almeno alcuni dei
principi contenuti negli accordi sindacali, tu- .
tela che risulterebbe garantita dal caratter e
cogente della legge . Ciò si fa stabilendo fra
l'altro una dettagliata normativa delle proce-
dure che di fatto esclude – ecco qui il punt o
– l'opportunità di intervento in via primari a
ed autonoma del sindacato e dello strument o
principe dell'autonomia privata e collettiv a
che è il contratto. E poi venite a dirci che
questa legge aumenta il potere contrattuale !

Ma in che cosa si concretizza questa mag-
giore tutela dei lavoratori ? Forse che con l a
approvazione del disegno di legge in discus-
sione si evitano i licenziamenti ? Perché è que-
sto che credono i lavoratori, che, dopo, licen-
ziamenti non se ne faranno più. Né si arriva
ad assicurare un minimo di tutela ai lavora -
tori delle piccole aziende, quelli che avend o
un grado di organizzazione sindacale minore
avrebbero una maggiore esigenza di prote-
zione. In America c'è il divorzio anche per
crudeltà mentale . Forse i licenziamenti al li -
vello delle piccole aziende avvengono per

crudeltà mentale o per incompatibilità di ca-
rattere . Tanto tra poco il divorzio arriver à
anche alla discussione in quest ' aula .

NAPOLITANO LUIGI . Sarebbe ora !

CERUTI CARLO . Ma certamente, ci man-
cherebbe altro ! Ci troveremo anche su questi
argomenti a dover discutere, non c'è dubbio .
Non si arriva, dicevo, ad assicurare un mi-
nimo di tutela ai lavoratori dato che la legge
non si applica alle aziende con meno di 3 5
dipendenti . Ma non si può assicurare in ef-
fetti la stabilità del posto di lavoro, neanch e
al lavoratore licenziato per ingiustificato mo-
tivo, ed è qui il bello di tutta la concione ch e
si sta facendo da diversi mesi a questa parte ,
con grandi paginoni di giornali, con grandi
polemiche contro questi sindacalisti dorotei .
È qui che vogliamo un momento approfon-
dire l'argomento . Ciò potrebbe avvenire solo
se la legge prevedesse che, nel caso di un li-
cenziamento sub iudice, il datore di lavoro
fosse obbligato a mantenere il lavoratore ne l
posto di lavoro . Che cosa prevede, invece, l a
legge ? La sussistenza degli estremi del licen-
ziamento per giusta causa e per giustificat o
motivo deve essere accertata ; vale a dire, i l
caso di licenziamento deve essere sottopost o
alla complessa procedura prevista dalla leg-
ge, fino al ricorso al magistrato per ottenere
la sua definizione : ma non a un solo magi-
strato, a tutti i magistrati fino a quelli del -
l'ultimo grado . Il che significa, tenuto cont o
dei normali tempi, attendere per lo meno
tre anni per via dei legulei che hanno i pa-
droni : come ci ha detto l'onorevole Ingrao .
Soltanto allora il datore di lavoro è tenuto
a riassumere il lavoratore entro il termin e
brevissimo – state attenti : questa legge è ve-
ramente formidabile, tempista, agisce con l a
velocità di ascesa dei missili verso lo spazi o
siderale – di tre giorni o, in mancanza, a ri-
sarcire il danno versando una indennità . Per -
ché non di giusta causa si tratta, ma di equ o
indennizzo in questa legge : questa è la ve-
rità. iChi ha soldi per pagare il licenziament o
di un lavoratore, se lo paga .

GAMBELLI FENILI . E con il vostro con -
tratto ?

CERUTI CARLO. Quanto meno è più ra-
pido nelle procedure e nelle forme di appli-
cazione .

SPAGNOLI . Accettate dunque i nostri
emendamenti !

CERUTI CARLO . I comunisti non devono
dimenticare che in Russia e in Polonia vi è il
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codice del lavoro forzato : è forse meglio del -
la giusta causa nei licenziamenti individuali ?
Se volete, ve lo leggo anche. Se voi non mi
interrompete, mantengó la polemica sul pia-
no della cortesia, come ha fatto il mio amico
Storti . Non mi sono mai rifiutato di venire
a fare le agitazioni sindacali . Ma se voi mi
interrompete, mi costringete a rispondere .
D'altra parte voi siete maestri nella lettura :
caso mai chiederei a voi di leggere il codic e
del lavoro forzato ! (Proteste all'estrema si-
nistra) .

Ma i lavoratori e la sua famiglia devon o
vivere giorno per giorno e non sono certa-
mente in grado di attendere la definizion e
della causa. E che cosa farà il lavoratore ne l
frattempo ? Chi lo assumerà ?

La sostanza, nella migliore delle ipotesi ,
quando almeno venga riconosciuto che il li-
cenziamento non è giustificato ed il lavorato -
re non sia stato costretto ad aggirarsi ripe-
tutamente per le aule dei tribunali senza al-
cun risultato, è che la legge non fa che attri-
buire al lavoratore una indennità a titolo d i
risarcimento del danno subito .

Ma su questo punto è necessario aggiun-
gere qualcosa. In primo luogo occorre ri-
cordare che la durata dei procedimenti giu-
diziari è quella fissata da chiare norme d i
diritto processuale e non può essere ridott a
a tre giorni come è stabilito in questo disegn o
di legge . In secondo luogo non si può non fa r
presente che da anni i procuratori general i
della Repubblica mettono in evidenza ch e
migliaia di cause davanti ai tribunali di ogn i
grado giacciono in attesa di percorrere l'ite r
processuale disposto dalla legge . Anche per
questo chiedono che si approvi alla svelt a
il provvedimento di amnistia e di indulto :
almeno si smaltirà un po' del lavoro ch e
attende nelle aule giudiziarie . Ma purtroppo
non vi è sempre l'anniversario della Repub-
blica o quello della Resistenza da celebrare ,
per cui non si può ricorrere troppo di fre-
quente all'amnistia e all'indulto .

I rimedi sono due : o si moltiplica il nu-
mero dei magistrati o bisogna fare in modo
- seguendo una tendenza già delineatasi - ch e
la litigiosità - il mio amico Storti è sempre
molto attento a tutte le terminologie nuove
della cultura : io la chiamo ancora così - in
materia di diritto, che non tragga origine d a
questioni di interpretazione e di applicazion e
della legge, sia regolata attraverso procedi -
menti non formali di componimento e di ar-
bitrato .

Se si pone mente a questa incontestabil e
situazione, è assai difficile giungere alla con -

elusione che il lavoratore possa essere megli o
difeso attraverso lo strumento legislativo che
non attraverso quelìo contrattuale . Dicono i
nostri vecchi che è meglio un buon accomo-
damento che una cattiva sentenza. Hanno ra-
gione. Può farsi l'obiezione che l'accordo in-
terconfederale esistente, coprendo solo i la-
voratori dell'industria, non tutela quelli de -
gli altri settori e non servirebbe ai lavorator i
non iscritti al sindacato . Ma quale migliore
occasione, quale maggiore stimolo ad aumen-
tare il grado di organizzazione sindacale de i
lavoratori e, per tutti i sindacati, a coprir e
contrattualmente l'area che ancora non lo è ?

FORTUNA, Relatore per la maggioranza .
Ricatto .

CERUTI CARLO . La nostra confederazio-
ne, che è ben convinta che il compito del sin-
dacato non si debba limitare alla fase, si a
pure importantissima, della stipulazione de l
contratto, ma che si debba estendere anch e
all'amministrazione dello stesso (poi faccia-
mo la legge che viene amministrata dal pre-
tore di Sgurgola e non so con quali risultati) ,
ritiene che ben più efficaci e immediati sian o
i mezzi e gli strumenti che il sindacato ha a
disposizione per ottenere l'osservanza de i
patti stabiliti .

Vorrei qui ricordare la legge di riforma
dei patti agrari . Ma è proprio vero che l a
legge vale di più del contratto ai fini dell a
sua applicazione ? Abbiamo discusso in que-
sta sede delle interpellanze con valutazioni
ed interpretazioni diverse . Siamo ancora im-
pegnati in una trattativa defatigante al Mi-
nistero dell'agricoltura e delle foreste . M a
quanti anni occorrono perché la magistratura
arrivi alle sentenze ? Beati quelli che, come
i comunisti, sembrano avere tanta fiduci a
nell'efficacia della magistratura del propri o
paese . (Commenti all'estrema sinistra) .

Anch'io . ho fiducia nella nostra magistra-
tura, ma preferisco che i rapporti civili siano
regolati contrattualmente piuttosto che da-
vanti alle preture e ai tribunali, alle qual i
sedi preferisco rinviare altra gente e non gl i
onesti cittadini che regolano i loro rapporti
con gli strumenti della civiltà .

Se, dunque, l'efficacia della difesa per vi a
legislativa non può essere maggiore di quell a
realizzata in via contrattuale, non si vede
come si possa giustificare il ricorso alla vi a
legislativa . Ne deriva di conseguenza che su
questo terreno la legge non può fare concor-
renza al contratto e, in altri termini, che l o
Stato non può fare concorrenza ai sindacati .
(Interruzioni all'estrema sinistra) .
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Per altro, il timore che la legge eserciti
una concorrenza sul contratto non costitui-
rebbe di per sé ragione sufficiente per negar e
il ricorso alla via legislativa. Questo sarebb e
indubbiamente opportuno se la legge foss e
effettivamente in grado di assicurare una mi-
gliore tutela ed una maggiore efficacia . Il che ,
nel caso della regolamentazione dei licenzia -
menti, certamente non è . Il problema esc e
allora dalla sfera 'meramente pratica e si
colloca in quella politica, investendo cioè l a
responsabilità di tutti coloro che, in un modo
o nell ' altro, esercitano il potere sociale . Come
dividere la responsabilità dello Stato e dell a
società di fronte all'insorgere dei conflitti e
della litigiosità (dovrei sempre chiedere pa-
rere all'amico Storti, che usa un termine di-
verso) sempre crescente, così come postula ,
in via del tutto naturale, l'intensificarsi dei
rapporti e delle relazioni in una società i n
continuo sviluppo ?

Se si dovesse proseguire sulla strada di
far confluire questa massa crescente di con-
flitti verso la magistratura ordinaria, si ren-
derebbe ancora più anchilosata l ' amministra-
zione della giustizia, con il risultato di avere
una insodisfazione sempre maggiore nei cit-
tadini ed una crescente sfiducia verso lo Sta-
to, mentre si getterebbe il discredito sull e
strutture più delicate attraverso le quali l o
stato si manifesta, e sulla funzione della le-
gislazione .

Che giudizio potranno dare tra qualch e
anno i lavoratori su una legge tanto propa-
gandata da parte di alcuni gruppi, ma pe r
la quale non esistono `i mezzi per una esem-
plare, uniforme ed efficace attuazione ? D i
qui la necessità di riflettere e di distinguere
sull'origine dei conflitti e sulla natura di -
versa delle fonti di diritti da cui essi deri-
vano .

Per i conflitti che scaturiscono da rap-
porti contrattuali, le parti che instaurano tal i
rapporti dovrebbero essere incoraggiate a
provvedere alle modalità di regolare 'i con-
flitti stessi ; per i conflitti che scaturiscono d a
rapporti regolati da leggi, la competenza do-
vrebbe essere riservata alle procedure ammi-
nistrative e giurisdizionali previste dalle leg-
gi stesse. In tal modo si rivaluterebbe l a
funzione giurisdizionale dello Stato e si ren-
derebbe più responsabile la società civile .
Quest 'ultima infatti potrà crescere se saprà
assumersi una sua diretta parte di responsa-
bilità non solo instaurando corretti rapporti ,
ma anche gestendoli sapientemente .
. È proprio perché la C .I .S.L . crede nello
sviluppo della società civile e - in essa - del

sindacato, ed opera positivamente in questo
senso, che non si può essere d'accordo co n
la conclusione di fondo cui arriva l'onorevole
Ingrao nel suo articolo apparso su l'Unità d i
stamane . Anche l'onorevole Ingrao sembra
volerà un grande sindacato autonomo, pre-
sente in tutte le fabbriche, capace di lavora -
re, contrattare, imporre soluzioni di vast a
portata, ma poi non esita ad accettare che
al sindacato stesso venga sottratta, con l'ap-
provazione della legge sui licenziamenti, una
delle sue prerogative essenziali .

E vi è un ' altra argomentazione che va
svolta e che mi viene suggerita proprio dal -
l'articolo dell 'onorevole Ingrao, laddove dic e
che la discussione sulla giusta causa che co-
mincia oggi a Montecitorio cerca di porre ri-
medio ad una carenza grave che riguarda u n
punto decisivo della Costituzione : il diritto
al lavoro . Sembra questa una ben angusta
interpretazione del diritto al lavoro, riferit a
com'è ad una legge che non è davvero i n
grado di evitare i licenziamenti e, in sostan-
za, neanche di garantire l'effettiva conserva-
zione del posto al lavoratore eventualment e
licenziato senza giustificato motivo . Di qui
la preoccupazione che l'approvazione dell a
legge in discussione possa in definitiva costi-
tuire per il Parlamento e per il Governo u n
comodo alibi da mettere davanti ai lavoratori ,
di fronte (e questo è per il Governo) al ritardo
e all'esasperante lentezza con cui vengono as-
sunte ben più importanti iniziative capaci d i
tonificare effettivamente il sistema produt-
tivo ! Perché la vera tutela dei lavoratori da i
licenziamenti non si ottiene certo con l'ap-
provazione del principio della giusta caus a
per legge, che già è stata ottenuta in via sin-
dacale ! La tutela dei lavoratori si basa fon-
damentalmente sull'equilibrio del mercato d i
lavoro tra domanda e offerta, e quindi sull a
ripresa dello sviluppo produttivo, sulla ri-
presa della possibilità concreta di operare
del movimento sindacale !

Non per niente, anche se gli amici dell a
C.G.I .L. diranno che non è vero, in quest o
momento di depressione si deve lamentare nel -
le camere del lavoro riduzioni di migliaia d i
iscritti in conseguenza di questa fase di de -
pressione sindacale, mentre diversa è stat a
la possibilità di operare del sindacato negl i
anni che vanno dal 1960 al 1963 ! Nel momen-
to dello sviluppo economico, quando i lavo-
ratori erano ricercati e contesi dai datori d i
lavoro dinanzi alle fabbriche, a suon 'di bi-
glietti da mille, avevamo risolto il problema
della giusta causa !
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MICELI . Anche il sindacato aveva poc o
lavoro allora !

CERUTI CARLO . No, il sindacato ha sem-
pre lavorato bene . Stia buono l'amico Miceli !
Faccia un po' di sindacato, oltre all'alleanza
contadina, e vedrà che il sindacato lavor a
bene !

In un momento come questo, nel quale
la disoccupazione è certamente in Italia un a
dura realtà, proprio quando il Governo f a
dichiarazioni di una rassicurante ripresa, l a
legge in esame, predisposta certamente i n
periodo di bassa congiuntura, soltanto or a
arrivata sui banchi di Montecitorio, non pu ò
certo avere la pretesa di sanare la situazione
in atto .

La giusta causa approvata per legge ne i
rapporti di lavoro agricolo, anzi il blocco d i
cui vi ho parlato, non ha certo ridato vigor e
ai rapporti contrattuali . Anzi uno dei motiv i
espressi da quella legge era di mettere in cris i
quel tipo di rapporto contrattuale . E certa-
mente non soltanto la legge di giusta causa
per i patti agrari, ma Io stesso sviluppo eco-
nomico e sociale hanno messo in crisi cert i
tipi di rapporti associativi in agricoltura ,

Ma cosa ci si aspetta ? Cosa si vuole per
gli altri settori produttivi e in particolare pe r
l ' industria dove un'alta mobilità del lavor o
costituisce una delle caratteristiche essenzial i
di un sistema in progressivo sviluppo in tutt i
i paesi del mondo ? Ho visto in una pubbli-
cazione ungherese che sono stati disposti al-
cuni limiti al trasferimento della manodope-
ra. Ma i lavoratori si spostano ugualment e
anche se c'è una barriera intorno alla fabbri -
ca . Questa è la realtà . '(Interruzione del depu-
tato Miceli) .

Cosa ci si aspetta ? Solo un complesso d i
iniziative effettivamente capaci di sollecitar e
un adeguato sviluppo produttivo può costi-
tuire un'efficace tutela dei lavoratori di fron-
te ai pericoli del licenziamento .

I provvedimenti come quello attualment e
al nostro esame sono perciò in realtà semplic i
palliativi, fabbrica di fumo a manovella ,
pressoché inutili, quando non sono dannosi .
(Interruzione del deputato Miceli) .

Uno strumento capace di tutelare gli in-
teressi dei lavoratori deve sapersi adeguar e
alla mutevole realtà sociale ed essere in gra-
do di valutare effettivamente le possibilit à
e i limiti della pressione che può esercitar e
come strumento di garanzia e di protezione a
favore dei lavoratori, senza risolversi in u n
danno per la generalità ma al contrario con-
tribuendo alla crescita della dignità, della si-

curezza e del potere contrattuale di tutte l e
classi lavoratrici .

Noi sindacalisti, per tutti questi motivi ,
ci asterremo dal votare questa legge, con pro -
fondo rincrescimento . Questo sarà il nostro
atteggiamento ed accetteremo umilmente l e
eventuali decisioni che il nostro partito, a
causa di questo comportamento, vorrà pren-
dere nei nostri confronti . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussio-
ne è rinviato a domani .

Annunzio di interrogazioni
di interpellanze e di una mozione .

MAGNO, Segretario, legge le interroga-
zioni, le interpellanze e la mozione perve-
nute alla Presidenza .

Ordine del giorno della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del gior-
no ,della sedutdi giovedì 21 aprile 1966 ,
alle 16 :

1. — Svolgimento delle proposte di legge:

MENGOZZI e BERSANI : Nuova autorizza-
zione di spesa per l'articolo 19 della legg e
2 giugno 1961, n . 454 (2885) ;

PREARO ed altri : Integrazione dell'auto-
rizzazione di spesa di cui all'articolo 19 dell a
legge 2 giugno 1961, n . 454 (3067) .

2. — Interrogazioni .

3. — Seguito della discussione del disegno
di legge:

Norme sui licenziamenti individuali
(2452) ;

e delle proposte di legge :

SULOTTO ed altri : Regolamentazione de l
licenziamento (302) ;

SPAGNOLI ed altri : Modifica dell'artico -
lo 2120 del codice civile (1855) ;

— Relatori : Fortuna e Russo Spena, per
la maggioranza; Cacciatore, di minoranza .

4. — Seguito della discussione delle pro -
poste di legge :

FODERARO ed altri : Modifiche all'artico-
lo 33 del testo unico delle norme sulla di-
sciplina della circolazione stradale, approvato
con decreto del Presidente della Repubblica
15 giugno 1959, n . 393, relativamente ai li -
miti di peso per i veicoli da trasporto (1772) ;
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BIMA : Modifiche agli articoli 32 e 33
del codice della strada (1840) ;

— Relatori : Cavallaro Francesco e Sam-
martino (1840) .

5 . — Discussione del disegno di legge :

Ordinamento delle professioni di avvo-
cato e di procuratore (707) ;

— Relatore : Fortuna.

6. — Discussione delle proposte di legge :

NATOLI ed altri : Disciplina dell'attività
urbanistica (296) ;

GUARRA ed altri : Nuovo ordinamento
dell'attività urbanistica (1665) ;

— Relatore: Degan .

7. — Discussione delle proposte di legge :

CRUCIANI ed altri : Concessione della
pensione ai combattenti che abbiano raggiun-
to il sessantesimo anno di età (Urgenza) (28) ;

VILLA ed altri : Concessione agli ex com-
battenti che abbiano maturato il 60° anno di
età di una pensione per la vecchiaia (Ur-
genza) (47) ;

DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegno
annuale agli ex combattenti della guerra 1915-
1918 (Urgenza) (161) ;

LENOCI e BORSARI : Concessione di una
pensione agli ex combattenti che abbiano ma-
turato il 60° anno di età (Urgenza) (226) ;

LuPis ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti della guerra 1915-18 (Ur-
genza) (360) ;

BERLINGUER MARIO ed altri : Concessio-
ne di una pensione agli ex combattenti ed ai
loro superstiti (Urgenza) (370) ;

COVELLI : Concessione di una pension e
vitalizia agli ex combattenti (Urgenza) (588) ;

BOLDRINI ed altri : Concessione di pen-
sione in favore degli ex combattenti (Ur-
genza) (717) ;

— Relatore : Zugno.

8 . — Discussione delle proposte di legge:

LEONE RAFFAELE ed altri : Concessione d i
assegno vitalizio ai mutilati e invalidi civil i
(Urgenza) (157) ;

MICHELINI ed altri : Concessione di un
assegno ai mutilati ,ed invalidi civili (Ur-
genza) (927) ;

SCARPA ed altri : Provvedimenti a favore
dei mutilati e invalidi civili (Urgenza) (989) ;

SORGI ed altri : Provvedimenti per l'as-
sistenza sanitaria agli invalidi civili (Ur-
genza) (1144) ;

FINOCCHIARO : Disciplina delle forme d i
assistenza e norme per la concessione di as-
segno vitalizio ai mutilati e agli invalid i
civili (1265) ;

CRUCIANI ed altri : Assistenza sanitari a
agli invalidi civili (1592) ;

DE LORENZO ed altri : Norme per l'ero-
gazione dell'assistenza sanitaria e ,di recupero
ai mutilati ed invalidi civili (1706) ;

Puccl EMILIo ed altri : Concessione d i
un assegno mensile e dell'assistenza sanita-
ria, farmaceutica ospedaliera e protesica gra-
tuita ai cittadini italiani ultrasessantacinquen-
ni e ai cittadini inabili a proficuo lavoro
(1738) ;

- Relatori: Dal Canton Maria Pia e
Sorgi .

9 . — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Modifiche alla legge 10 , febbraio 1953 ,
n. 62, sulla costituzione e il funzionamento
degli organi regionali (1062) ;

— Relatori : Di Primio, per la maggio-
ranza; Almirante, Accreman, Luzzatto, di mi-
noranza .

10 . — Discussione dei disegni di legge :

Norme per il comando del personal e
dello Stato e degli enti locali per la prima
costituzione ,degli uffici regionali (1063) ;

— Relatori: Piccoli, per la maggioran-
za; Almirante, di minoranza ;

Principi e passaggio .di funzioni alle re-
gioni in materia di circoscrizioni comunali
(1064) ;

— Relatori: Baroni, per la maggioranza;
Almirante, di minoranza .

La seduta termina alle 20,40.

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO Rossi

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

'POZZI CONDIVI. — Ai Ministri dell'in-
terno, dei lavori pubblici e della pubblic a
istruzione. — Per sapere quali provvedimenti
abbiano adottato od intendano adottare pe r
provvedere alla più sollecita riapertura dell a
chiesa parrocchiale di San Nicolò in Monte-
giberto, unica chiesa della parrocchia e oper a
di notevole interesse artistico, chiusa al cult o
per difesa pubblica incolumità .

La popolazione di quel comune richiede
tale provvedimento urgente che consenta l a
possibilità dell ' esercizio del culto .

	

(16016 )

RICCIO . — Al Ministro dell'interno . —
Per chiedere se è vero che il rinvio del Con-
siglio comunale di Casandrino, fissato per i l
giorno 19 marzo 1966, fu rinviato con co-
municazione notificata a mezzo di messo co-
munale al 25 aprile, a seguito di richiesta
scritta di 10 consiglieri comunali ; e se è vero
altresì che la manifestazione della sera de l
19 marzo 1966 contro il comune era stata già
preordinata .

	

(16017 )

SERVADEI. — Ai Ministri del tesoro e
dei lavori pubblici . — Per sapere se e come
il Governo intenda provvedere agli stanzia-
menti per dare definizione a n . 1 .370 pratiche ,
tuttora inevase, di concessione del contribut o
statale a favore dei danneggiati da eventi tel-
lurici verificatisi negli anni 1956 e 1962 nella
zona montana della provincia di Forlì per i l
complessivo importo di lire 1 .200 .000.000, al
fine di porre riparo ad uno stato di gravissi-
mo disagio degli interessati e ad una situa-
zione di inammissibile disparità tra titolari
di identici diritti .

	

(16018 )

MENCHINELLI . — Al Ministro della di-
fesa. — Per conoscere, in rapporto a quanto
sollevato recentemente in alcuni organi d i
stampa, quali siano i criteri amministrativi
e tecnici di rilevazione e smantellamento dei
residuati esplosivi bellici, in ordine e speci e
ai tempi di attuazione ed alla spesa di even-
tuali programmi .

	

(16019 )

MILIA. -- Ai Ministri dell'interno e deP a
sanità . — Per sapere se effettivamente ab-
biano disposto la sospensione di quanto sta-
bilito dal Ministro dell'interno con circolar e
n . 17/65 del 27 dicembre 1965 riguardant e
diritti sanitari, di cui agli articoli 42 e 43 del

testo unico leggi sanitarie, spettanti agli uffi-
ciali sanitari e dagli stessi percepiti sin da l
lontano 1934 .

Infatti in conseguenza della detta circola -
re, con la quale si è ritenuto di potere porr e
nel nulla precise disposizioni di legge e di-
ritti dalla stessa legge consacrati, gli ufficia-
li sanitari hanno iniziato un'azione di pro -
testa sfociata in uno sciopero per la salva-
guardia dei loro diritti ed anche perché i n
ogni caso i diritti anzidetti sono stati posti ne !
nulla con una semplice circolare, e quindi
con una procedura che giuridicamente no n
avrebbe dovuto avere alcuna pratica efficacia .

Detto sciopero arreca danni enormi e disa-
gi notevolissimi alle popolazioni di tutti i co-
muni, per cui l'interrogante chiede di saper e
quale azione Iegalmente valida abbiano in ani-
mo di intraprendere i Ministri interrogati, te-
nuta presente la assoluta necessità di risolvere
la denunziata situazione entro il più breve tem-
po possibile .

	

(16020 )

GIRARDIN E CENGARLE . — Ai Ministr i
dei trasporti e aviazione civile e del lavoro e
previdenza sociale. — Per sapere se siano a
conoscenza dei provvedimenti disciplinar i
presi dalla Siamic di Padova (Impresa auto -
servizi pubblici) nei confronti dei lavorato-
ri che hanno scioperato per il rinnovo de l
Contratto nazionale di lavoro e per chieder e
quali iniziative intendano prendere per evi -
tare che un'azienda concessionaria di un ser-
vizio pubblico metta in atto azioni contra-
rie ai diritti sanciti dalla Costituzione .

(16021 )

DE LORENZO FERRUCCIO. — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri . — Per sape-
re se sia vero quanto riferito dalla stampa
e non smentito dagli organi responsabili de l
Governo che alla recente riunione del Comi-
tato interministeriale incaricato di esamina -
re la situazione di rottura determinatasi a s- -
guito del fallimento delle annose e defatigan-
ti trattative fra la Federazione degli ordini de i
medici ed i Sindacati medici da una parte
e gli Enti mutualistici dall'altra per la rin-
novazione delle convenzioni scadute fin da l
30 giugno 1965 abbia partecipato il professo r
Coppini, in qualità di esperto, pur essend o
egli presidente dell'I .N.A .M.

In caso affermativo, i motivi per i qual i
non sia stato invitato a prender parte all a
stessa riunione interministeriale anche i l
presidente della Federazione degli ordini de i
medici che rappresenta gli 8 .000 sanitari ita-
liani .
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Quanto innanzi per chiarire all'opinione
pubblica se il Governo abbia rinunciato all a
sua funzione di mediatore fra le parti in con-
trasto ed abbia voluto, invece, assumere la di -
fesa degli interessi degli Enti mutualistici, tra-
scurando di valutare anche le argomentazion i
della Federazione nazionale dell'ordine da i
medici .

	

(16022 )

BADINI CONFALONIERI . — Al Ministro
dell'industria e del commercio . — Per cono-
scere se l'applicazione della disposizione d i
legge 'da parte dell'E .N .El . per realizzare la
unificazione delle tensioni di distribuzione a
livello 380-220 Volts avvenga previo accerta-
mento che gli impianti utilizzatori dell'utenza
siano sistemati secondo le norme C .E.I . e se
tempestivamente l'utenza sia ammonita dei
pericoli 'che un 'cattivo isolamento e una de-
ficiente manutenzione comporta, per la in-
columità delle persone, nella elevazione della
tensione al valore 380 Volts fra fasi e a quell o
di 220 Volts verso terra .

All'interrogante risulta, ad esempio, che
nella zona di Casale Monferrato (Alessan-
dria) il 'preavviso di passaggio per il pros-
simo maggio al nuovo valore di 380 Volt s
della tensione di distribuzione, ha vivamen-
te allarmato l'utenza che 'si trova del tutto
impreparata alle nuove condizioni di distri-
buzione e preoccupata di proteggere dal peri -
colo i bambini, che si troverebbero esposti
alla minaccia di folgorazione se non fosse
dato all'utenza stessa il tempo di adattare gl i
impianti, presumendosi dal pericolo di acci-
dentale contatto in condizioni particolarment e
insidiose quali : mani bagnate, piedi nudi ,
ambienti umidi (come' stalle, cantine, poz-
zi, ecc .) .

	

(16023)

BATTISTELLA . — Ai Ministri della sa-
nità, dell'industria e commercio e del turi-
smo e spettacolo . — Per conoscere se nón ri-
tengano di intervenire presso il distretto mi-
nerario di Milano, in facoltà dei loro poteri
e 'doveri a tutela 'della salute pubblica e de l
paesaggio, per negare la concessione minera-
ria in località, detto Sasso di Poiano, comu-
ne di Caravate (Varese) richiesta dal titolar e
dell'esistente cementificio di Caravate .

La richiesta di concessione ha avuto pare -
re contrario da parte dei consigli comunal i
della zona e da parte della stessa amministra-
zione provinciale di Varese. Queste decision i
sono solo però dei pareri . La decisione defi-
nitiva e determinante è di competenza de l
_distretto minerario di Milano. Le prese di
posizione di questi enti locali non sono prese

di posizioni di principio contro lo sviluppo
industriale e le sue esigenze, esse esprimon o
giustificate e fondate preoccupazioni per la
salute pubblica e per la tutela del paesaggi o
in una zona di notevole possibilità di sviluppo
turistico e residenziale, questo tipo di indu-
strie si devono e possano sviluppare in zone
ove la loro istallazione non arrechi danno all a
salute pubblica e alle caratteristiche naturali
locali .

Si tenga conto, che in questi ultimi ann i
numerose e pressanti sono state le proteste
manifestate dalle popolazioni locali per la for-
mazione e la caduta della polvere di cemento
provocata dall'attuale produzione industrial e
del cementificio già esistente, polvere che h a
inquinato e continua 'ad inquinarl'aria e
brucia il verde in una larga zona attorno all a
fabbrica esistente .

La concessione di una nuova licenza mi-
neraria nella stessa località aggraverebbe i l
danno che è già rilevante, si:a alla salute ch e
alla tutela del paesaggio . Si tenga conto inol-
tre che a poche centinaia di metri in vi a
d'aria dalla località ove si è richiesto la con-
cessione mineraria, esiste l'ospedale civico d i
Ci ttigl i o .

	

(16024 )

GAMBELLI FENILI . — Al Ministro del-
l'interno . — Per sapere se è a conoscenz a
della grave situazione venutasi a creare a Ci-
vitanova Marche a causa della completa pa-
ralisi dell'attività di quella amministrazio-
ne 'comunale, il cui sindaco da lungo tempo
rifiuta di convocare il consiglio comunal e
senza giustificazione alcuna .

Per sapere altresì, se non considera una
inammissibile violazione della legge e un
grave sopruso il fatto che, pur avendo un
gruppo di consiglieri comunali, in base all a
legge che regola la materia, avanzato da tem-
po la richiesta di convocazione del consiglio
'comunale, si continua a persistere in un ver-
gognoso rifiuto .

Per conoscere inoltre quali iniziative in -
tenda prendere per ripristinare la legalità i n
quella amministrazione, e fare in modo che
gli eletti del popolo siano convocati e posti i n
condizione di assolvere il loro mandato .

(16025 )

CALVARESI E MANENTI . — Al Ministro
dell'interno . — Per sapere quali provvedi -
menti 'intende adottare affinché da parte de l
comune di Acquasanta Terme, in provincia di
Ascoli Piceno, si dia corso al rimborso della
somma di lire 72 mila chiesta dall'insegnante
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elementare Tonino Di Silvestre per le spes e
sostenute per il fitto di un alloggio nel comu-
ne di Acquasanta .

Gli interroganti fanno presente che il Di
Silvestre, insegnante presso la scuola elemen-
tare della frazione di San Gregorio, fu co-
stretto per tutto l'anno scolastico 1964-65 a
recarsi con la propria automobile in detta
frazione in quanto l'alloggio annesso all'edi-
ficio scolastico non era abitabile, come risulta
da una dichiarazione dello stesso comune d i
Acquasanta .

Del fatto si è anche occupata la stamp a
che colse l'occasione per elogiare questo inse-
gnante che quotidianamente si recava in dett a
frazione di montagna, su strada disagiata e
pericolosa, per insegnare 'ad una sola alunna .
In tutta l'annata scolastica il Di Silvestre ha
speso, per assolvere i suoi doveri d'insegnante ,
oltre 300 mila lire in benzina per l'automezzo .

Gli interroganti rilevano che è sommamen-
te ingiusto che al Di Silvestre, il quale ha
dovuto sopportare tale notevole spesa per
svolgere, per l'esercizio del suo dovere, u n
lavoro meritorio, oggi si neghi il modesto con-
tributo per le spese di fitto da lui sostenut e
e •riconosciute valide dallo stesso provvedito-
rato agli studi di Ascoli Piceno.

	

(16026 )

CALVARESI . — Ai Ministri dell'intern o
e della sanità . — Per conoscere quali provve-
dimenti urgenti intendono adottare al fine d i
trasferire in zona più idonea e lontana dal -
l'abitato il canile comunale di Ascoli Piceno,
attualmente sistemato nei pressi ,di via Arrigo
Boito nella contrada di Borgo n Solestà .

L'interrogante fa presente che numeros i
esposti sono stati rivolti alle autorità comu-
nali 'ed ultimamente anche al commissari o
prefettizio che regge la civica amministrazione
senza che si sia dato corso ad alcun provve-
dimento per sodisfare le legittime richiest e
degli abitanti della suddetta contrada .

L'interrogante, nel sottolineare l'urgenza
di un provvedimento che accolga le richiest e
degli abitanti, fa presente che l 'attuale siste-
mazione del canile comporta due conseguenz e
di notevole gravità :

1) permanente disturbo alla quiete pub-
blica, specie nelle ore notturne, rendendo im-
possibile il riposo agli abitanti della zona ,
per i continui guaiti dei cani ;

2) continuo pericolo di danni alla salut e
pubblica per il persistente fetore che ammor-
ba tutta la zona ,e per la inesistenza di ade -
guati impianti di fognatura con il risultato
che, specie nel periodo estivo, si teme, e a
ragione, lo sviluppo di epidemie .

L'interrogante, a conoscenza che presso i l
nuovo mattatoio comunale fu costruito i l
nuovo canile, chiede di sapere perché ess o
non è stato utilizzato per la destinazione pi ù
appropriata e invoca ,un tempestivo intervent o
delle autorità amministrative e sanitarie per-
ché si dia rapido corso al richiesto trasferi-
mento onde rassicurare i cittadini interessat i
e placare il forte malcontento degli stessi .

(16027 )

CALVARESI . — Al Ministro dei trasporti
e dell'aviazione civile . — Per sapere qual i
provvedimenti intende prendere al fine di
far cessare l'illecita concorrenza che la de -
legazione Ferrovie dello Stato-Int di Ascol i
Piceno esercita a danno del trasporto merc i
delle ferrovie dello Stato contrariamente agl i
scopi istitutivi che erano diretti al procaccia-
mento dei traffici alle ferrovie dello Stato e
non a favorire una dannosa concorrenza al -
l'azienda ferroviaria statale .

All'interrogante risulta che la sola delega-
zione Ferrovie dello Stato-Int di Ascoli Pice-
no, servendosi di ditte private, ha trasportat o
in questi ultimi anni circa 200 mila quintal i
di merci varie, in concorrenza con le ferrovie
dello Stato, e non solo su percorsi brevi ch a
si discostano dai tracciati ferroviari . ma i n
direzione delle città di Bolzano, Torino, Na -
poli ed altre località servite dalla strada fer-
rata . Soltanto per la cartiera di Ascoli de l
gruppo Mondadori la Delegazione Ferrovi e
dello Stato-Int trasporta migliaia di quintal i
di carta a Verona a mezzo autotreni .

L'interrogante ritiene che debba cessar e
questa illecita concorrenza da parte di un isti-
tuto che fu creato appositamente per potenzia-
re le ferrovie dello Stato e le cui finalità invec e
vengono oggi capovolte .

	

(16028 )

GREGGI . — Al Ministro del turismo e
dello spettacolo. — Per sapere, in relazione
a -contrastanti notizie apparse sulla stampa,
se ,la produzione nazionale cinematografica
del 1965 è stata uguale oppure no, rispetto a
quella del 1964 .

Secondo alcune notizie infatti i lungome-
traggi nazionali al 100 per cento e di copro-
duzione maggioritaria sarebbero stati « 180 ,
contro i 151 del 1964 » .

Secondo altre notizie invece nel 1965 la
produzione di film a lungometraggio sarebb e
stata complessivamente ,di « 182 pellicole, d i
cui 121 esclusivamente italiane e coproduzio-
ni d'iniziativa italiana e 61 coproduzioni di
iniziativa estera; mentre nel 1964 la produ-
zione complessiva di lungometraggi sarebbe
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stata di ben 313 pellicole, di cui 214 esclusi-
vamente italiane e coproduzione di inizia-
tiva italiana, 79 coproduzioni d ' iniziativa
estera e 20 prodotte per la gioventù » . (16029 )

BIANCHI GERARDO . — Al Ministro dei
trasporti e dell'aviazione civile. — Per sapere
se sia a conoscenza dell'esatta situazione dell a
linea ferroviaria Pontassieve-Borgo San Lo-
renzo-Faenza (chilometri 99), considerata fra
i « rami secchi » da sopprimere nei prossimi
anni, ma la cui importanza per l'economia
della zona va tenuta in considerazione all o
scopo di evitare affrettate decisioni le cui dan-
nose conseguenze non sarebbero facilmente
riparabili .

Circa le condizioni tecniche della linea ne l
tratto Borgo San Lorenzo-Pontassieve (chilo-
metri 33) l'interrogante rileva che la linea, es-
sendo fra quelle da sopprimere, secondo i l
programma delle ferrovie dello Stato, vien e
lasciata da diversi anni senza neppure la ma-
nutenzione ordinaria, con la conseguenza che ,
al ponte del Vigiano (chilometro 1 + 898) ri-
sultato pericolante in modo grave (e per l a
cui ricostruzione basterebbero pochi milioni )
è stata posta una travatura metallica provvi-
soria, è stato istituito un rallentamento dei
treni a 10 chilometri orari e sono stati posti
diversi segnali col relativo 'controllo del per-
sonale, sopportando una spesa certamente su-
periore a quella occorrente per la riparazio-
ne del ponte .

Nel tratto Contea-Pontassieve, di chilome-
tri 15, per la rilevata omissione anche della
riparazione ordinaria quadriennale, risulta d a
cambiare più del 30 per cento delle traverse ,
ormai fuori uso, con il rischio permanente
di deragliamenti e di incidenti .

L'interrogante chiede se il ministro cono-
sca tale situazione, che evidentemente com-
porta una certa responsabilità degli organ i
centrali in casi di incidenti, responsabilit à
che in nessun caso potrebbe venir addossat a
al personale in servizio sulla linea .

Quanto al movimento viaggiatori, va rile-
vato che giornalmente dalle stazioni di Borgo
San Lorenzo, Vicchio, Vicomano, Contea e
Rufina partono per Firenze oltre 2 .800 viag-
giatori, di cui circa 2 .300 abbonati e circa
500 ordinari . Tale massa di persone è servita
da 27 treni la cui sostituzione con autobu s
richiederebbe più di 500 automezzi, obbligat i
a passare nelle stesse ore per l'unica strada,
stretta e già ingolfata, che congiunge quei pae-
si con il capoluogo regionale .

Tralasciando altri aspetti (come la mag-
giore spesa che deriverebbe ai lavoratori dal -

la soppressione della linea) e i vari problemi
di carattere economico e sociale, l'interrogan-
te ritiene bastino queste considerazioni pe r
dimostrare che l'errata linea di condotta de-
gli organi direttivi delle ferrovie dello Stato
non può essere frutto di incompleta cogni-
zione dello specifico caso : si lascia infatti de-
teriorare una linea tuttora in uso (e la cui ge-
stione può essere resa economica da una op-
portuna manutenzione), determinando note-
vole pericolo per i viaggiatori e il rischio di
reazioni popolari gravissime nel caso di deci-
sioni che sarebbero negative sotto ogni punt o

di vista .

	

(16030 )

GREGGI . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro dell'interno . —
Per sapere se corrispondono a verità le cifre ,
gravissime, riportate dalla stampa circa l a
costituzione, presso le regioni ,a statuto spe-
ciale, ,di ben 98 nuovi Enti regionali (dei

quali 72 nella sola Sicilia) .
In ogni caso l'interrogante gradirebbe co-

noscere, regione per regione, l'elenco di que-
sti nuovi enti (con la data di costituzione) ,
il personale da essi assunto, la cifra comples-
siva delle loro spese, e l'ammontare comples-
sivo dei deficit (che questi nuovi enti sicura-

mente hanno già accumulato) .
L'interrogante infine gradirebbe conoscer e

il giudizio ed i propositi del Governo circa
questa nuova « proliferazione di enti regio-
nali », che viene a colpire, ulteriormente dan-
neggiandole ed ancor più corrompendole ,
l'economia e le strutture pubbliche italiane ,
proprio quando ormai da tutti è riconosciuta
(sia pure mai soddisfatta) l'esigenza di con-
trollare, regolarizzare soprattutto dal punto
di vista del personale e delle spese, ed essen-
zialmente ridurre gli enti pubblici di carat-
tere nazionale .

	

(16031 )

SPADOLA. — Al Ministro dei trasporti
e dell'aviazione civile . — Per conoscere se
non intenda provvedere, con cortese ed ur-
gente priorità, ad includere la Sicilia nel -
l'itinerario dei treni turistici di recente isti-
tuzione, rivelandosi l ' esclusione dell ' Isola
come assolutamente ingiustificata e com e
compromettente l'incremento turistico isola -
no in fase di crescente sviluppo .

	

(16032 )

CRUCIANI. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere i motivi che hanno
rallentato l'attuazione della segnaletica i n
Umbria soprattutto a base di strisce che co-
stituisce un sensibile aiuto alla circolazione
ed ha contribuito a decelerare il ritmo degl i
incidenti stradali .

	

(16033)
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CRUCIANI . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se sia a conoscenza del
grave stato della viabilità che unisce i co-
munì di Montegabbione a Fabro Scal o
(Terni), nonostante la spesa di 94 milioni .

Per sapere quali provvedimenti intend a
adottare .

	

(16034 )

CRUCIANI . -- Al Ministro delle sanità .
— Per conoscere quale risultato hanno por-
tato le indagini ordinate all'Istituto Sant a
Maria delle Grazie di Fabro (Terni! . (16035 )

CRUCIANI. -- Al Ministro delle parteci-
pazioni statali . — Per conoscere quali ini-
ziative intenda adottare per modificare l'im-
postazione dell'E .N.I . che escluderebbe l'Um-
bria – una tra le regioni che ha maggiormen-
te decelerato il suo sviluppo in questi ultim i
decenni – dalla rete nazionale dei metano-
dotti per il trasporto del gas .

L'E .N.I. si è già rifiutata in passato d i
aderire ad uno dei punti votati dal Parlamen-
to nel 1960 per l'Umbria, che prevedevan o
un particolare impegno per l'Umbria, fatt o
che ha costretto aziende a partecipazione sta-
tale ad operare in combinazione con capital i
stranieri .

	

(16036)

CRUCIANI . — Al Ministro dell'industria e
del commercio . — Per sapere quali provvedi-
menti intenda -adottare per dare seguito agl i
impegni assunti a favore degli ex assicurat i
della Compagnia Mediterranea .

	

(16037 )

CRUCIANI. — Al Ministro dell'interno . —
Per conoscere i risultati dell'ispezione – comu-
nicatomi in risposta ad altra interrogazione –
relativa all'applicazione dell'imposta di fami-
glia nel comune di Cannara (Perugia) .

Per sapere le conseguenze del provvedi-
mento prefettizio relativo ai risultati eletto-
rali del comune stesso, provvedimento ch e
portò anche alla sospensione dell'amministra-
zione ed alla nomina di un commissario; prov-
vedimento poi sospeso a causa dell'intervent o
del P .S .I . e del parroco;

per sapere, infine, se è a conoscenza del
grave stato di disagio in cui si trova la popo-
lazione a causa dei continui soprusi, per in-
tervento politico, non rilevati nemmeno dal -
l'autorità tutoria .

	

(16038 )

CRUCIANI . — Ai Ministri del tesoro e del-
l'industria e commercio . — Per conoscere
quali sono i motivi che ritardano il riconosci -
mento della zona di Fabro Scalo tra quell e
colpite da pubblica calamità onde consentire

l'applicazione della legge 13 febbraio 1952 ,
n. 50, a favore degli artigiani, dei commer-
cianti e degli agricoltori .

	

(16039 )

D'ALESSIO . — Ai Ministri della sanità e
della pubblica istruzione . — Per sapere s e
sono a conoscenza :

a) che gli abitanti di Sermoneta Scalo ,
zona di recente sviluppo industriale e suscet-
tibile di incremento turistico, per la mancan-
za della rete idrica e fognante sono costretti
ad utilizzare per i propri usi acqua di pozzo
che è risultata inquinata ;

b) che le scuole elementari attualment e
sistemate in parte in un capannone del con-
sorzio di bonifica e in parte nell'edificio dell a
ex stazione ferroviaria, in discutibile promi-
scuità con l'ambulatorio medico, sono prati-
camente sprovviste di servizi igienici tantoch é
gli alunni per bere debbono munirsi di un a
bottiglia d'acqua ovvero recarsi alla più vici-
na fontana pubblica .

Per conoscere quindi quali provvedimenti
si intendono adottare .

	

(16040 )

D'ALESSIO, MICELI E FASOLI . — Al Mi-
nistro della difesa . — Per sapere se risponde
a verità :

a) che il colonnello medico Labruna Vit-
torio è stato mantenuto in servizio, con l'in-
carico di presidente della Commissione medi-
ca per le pensioni di guerra di Napoli, anche
dopo il 1960, epoca in cui avrebbe dovuto es-
sere promosso maggiore generale e congedato ;

b) che durante il periodo tra il 1960 e il
1966 egli ha riscosso gli assegni di colonnell o
in servizio anziché la pensione ;

c) che promosso generale nel 1966 con
effetto retroattivo ha riscosso le somme rela-
tive alla differenza degli assegni tra colon-
nello e generale ;

d) che tuttora, con il grado raggiunto ,
conserva la presidenza della suddetta Com-
missione .

Per conoscere quindi il pensiero del Mini-
stro in merito .

	

(16041 )

PIRASTU. — Ai Ministri dei lavori pub-
blici e della sanità . — Per sapere se siano a
conoscenza del fatto che nel popoloso rion e

Birdis » del comune di Silanus (Nuoro) è
aperta una vasca di raccolta fognaria che, ol-
tre a diffondere insopportabili esalazioni, co-
stituisce un grave pericolo di insorgenza d i
epidemie infettive ;

per sapere se, in considerazione dell'ap-
prossimarsi della stagione estiva che rend e
più imminente e grave il pericolo, non riten-
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gano necessario intervenire con urgenza per
far iniziare le opere già progettate per la ret e
fognaria nella citata zona del paese . (16042 )

FRANCHI, ABELLI E CALABRÒ. — Ai
Ministri dell'interno e della difesa . — Al fine
di conoscere quali provvedimenti intend a
adottare il Governo per rimuovere gli ostacol i
che impediscono il ripristino del faro votivo
sulla ricostruita Rocca di San Miniato (Pisa) ,
ove trentasette anni or sono fu collocato a d
« eterno » onore dei caduti per la patria .

Per conoscere altresì se risponde al vero
che il Ministro dell'interno si sarebbe rifiu-
tato 'di ricevere una commissione di rappre-
sentanti delle Associazioni combattentistiche
locali, dichiarando di ritenere legittimo e giu-
stificato il rifiuto dell ' amministrazione comu-
nale di provvedere al doveroso ripristino te-
nacemente reclamato dalla cittadinanza .

. (16043)

AMENDOLA PIETRO . — Ai Ministri dei
lavori pubblici e dell'agricoltura e foreste . —
Per conoscere quale intervento è previsto pe r
la sistemazione della strada comunale ch e
collega le campagne del comune di Pagani a
quelle del comune di San Valentino Torio at-
traversando la contrada rurale di Zecca-
gnuolo .

	

(16044)

AMENDOLA PIETRO. — Al Ministro del -
l ' industria e del commercio . — Per conoscere
le ragioni per le quali 1'« Enel » non provved e
ancora alla erogazione dell'energia elettrica
nelle contrade rurali di Buccino (zona Mau-
rizio) dove già 'da due anni sono stati costruit i
i necessari impianti (pali, fili, ecc .) . (16045)

MAGNO . — Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste . — Per conoscere i motivi de l
mancato finanziamento delle opere progettat e
dal comune di Biccari (Foggia) per la costru -
zione di una strada interpoderale dal convento
Santa Lucia 'al vicino lago (legge 2 giugno
1961, n. 454) e di un laghetto artificiale .

(16046 )

MAGNO . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — P'er conoscere i motivi del mancato
.finanziamento delle seguenti opere pubblich e
progettate dal comune di Biccari (Foggia) :

sistemazione delle vie interne, iper una
spesa di 90 milioni di lire ;

completamento delle reti idrica e fo-
gnante, per una spesa di 100 milioni di lire ;

completamento del mercato coperto, pe r
una spesa 'di 30 milioni di lire .

	

(16047)

MAGNO . Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste . — Per sapere se e quando sarà
provveduto all'approvvigionamento idrico del-
le famiglie contadine della zona di riforma
San Giusto, in agro di Ulcera (Foggia), an-
cora condannate alla sete .

	

(16048 )

MAGNO. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere se e quando sarà
provveduto alla concessione al comune di
Stornarella (Foggia), ai sensi della legge
18 dicembre 1964, n . 1358, del contributo ri-
chiesto per la costruzione 'di un edificio pe r
la scuola media .

	

(16049)

PIRASTU. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere se non ritenga ne -
cessario intervenire per la sollecita conces-
sione del contributo di lire 160 .000.000 per
la costruzione dell'edificio da destinarsi alla
scuola media nel comune di Silanus (Nuoro) ,
richiesto da oltre due anni dall'amministra-
zione comunale, che è attualmente costrett a
a pagare un canone annuo di lire 420 mil a
lire per l'affitto di un locale privo di riscal -
damento e di servizi igienici, disertato ne l
periodo invernale da numerosissimi alunn i
che non sono in grado di resistere al freddo .

(16050 )

MAGNO. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . -- Per conoscere i motivi del mancato
finanziamento delle seguenti opere pubbli-
che progettate dal comune di Stornarell a
(Foggia) :

costruzione della nuova sede municipale ,
per una spesa di 38 milioni di lire ;

ampliamento e miglioramento della pub-
blica illuminazione, per una spesa di 70 mi-
lioni di lire ;

sistemazione di vie interne, per una
spesa di 150 milioni di lire ;

costruzione di un ambulatorio comunale
e di bagni pubblici, per una spesa di 25 mi-
lioni di lire .

	

(16051)

GOLINELLI E VIANELLO. — Al Ministro
dell'agricoltura e delle foreste . — Per cono-
scere i motivi per i quali con provvedimento
ministeriale del 7 aprile 1966 si viene ad ap-
provare il piano di trasformazione predispo-
sto dal concedente Franchin Giuseppe di Ceg-
gia (Venezia) nel momento in cui viene respin-
to il ricorso contro il parere favorevole del -
l'ispettorato compartimentale dell'agricoltura
presentato dai mezzadri Barbaresco Domeni-
co, Bedin Pietro, Marcon Amedeo e Stello
Giovanni ; per conoscere se il piano di tra-
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sformazione presentato dal concedente Fran-
chin, trasgredendo varie disposizioni di legge
e particolarmente gli articoli 6 e 8 della leg-
ge 15 settembre 1964, n . 756, non abbia com e
unico fine quello di rescindere il contratto d i
mezzadria con l'allontanamento dall'azienda
dei mezzadri ; per sapere infine se intende
intervenire perché sia rivisto il provvedimen-
to ministeriale del 7 aprile 1966 in conside-
razione anche delle ripetute assicurazioni date
in materia dai responsabili del Ministero del -
l'agricoltura .

	

(16052 )

MAGNO. — Ai Ministri dei trasporti e
aviazione civile e del lavoro e previdenza so-
ciale . — Per sapere se non ritengano di dover
intervenire in difesa del lavoratore Rendi -
niello Angelo, in servizio presso la S .I .T.A. in
Foggia, membro di commissione interna, i l
quale è vittima di una indegna rappresagli a
da parte della suddetta società .

Il suddetto, dalla clinica otorinolaringo-
lofica dell'università di Milano, ove fu rico-
verato nel 1964, venne giudicato affetto d a
nevralgia emicrania da cervico disco artros i
e da senusite diffusa; il 23 dicembre 1965, su
richiesta dell'azienda, fu sottoposto ad accer-
tamenti presso l ' ispettorato sanitario dell e
ferrovie dello Stato di Foggia, che lo giudicò
non idoneo alle mansioni di bigliettaio .

Malgrado ciò, la società S .I .T .A. gli ha
imposto di passare dalle mansioni di portie-
re, che 'da •anni svolgeva, a quelle di bi-
gliettaio .

Il Rendiniello, ai sensi dell'articolo 3 de l
decreto-legge 8 gennaio 1931, n . 148, sin dal
21 marzo 1966 si è rivolto all'ispettorato com-
partimentale della motorizzazione di Bari ed
a quello di Foggia, per la tutela dei suoi di -
ritti, ma nessun intervento finora vi è stato
e intanto la S.I .T .A. spera di realizzare il su o
vero scopo, che è quello di costringere lo stes-
so Rendiniello, reo di aver adempiuto ai suo i
doveri di membro di commissione interna ,
alle dimissioni .

	

(16053)

SPONZIELLO . — Al Ministro dell'interno .
— Per conoscere quali sono le ragioni del tan-
to ritardo che caratterizza l'espletamento del-
le pratiche di pensione ai ciechi civili . Se d'in-
nanzi alle giuste lamentele degli interessati ,
non ritenga di esaminare la possibilità di pre-
disporre gli strumenti idonei per un più sol -
lecito disbrigo di dette pratiche al fine di ga-
rantire a tanti bisognosi sofferenti la soluzion e
dei loro angosciosi problemi .

Per conoscere, altresì, se non ritenga di
ricordare all'attuale Commissario straordina- -

rio dell'Opera nazionale ciechi civili che è do-
veroso per chi, come lui, ricopre un siffatto
incarico, dare dimostrazione, tra l'altro, d i
non essere privo degli attributi normali dell a
educazione civile : detto Commissario . invero ,
ignora, o finge di ignorare, quali sono i dover i
dei parlamentari verso i cittadini che loro s i
rivolgono perché si rendano interpreti dell e
loro esigenze e dei loro diritti, giacché egli, a
cortesi richieste di notizie sullo stato di singo-
le pratiche, non si degna neanche di rispon-
dere, malgrado le cortesi sollecitazioni che g' . i
vengono rivolte .

Solo 'a carattere indicativo si segnalano l e
pratiche di Serra Lucia e Serra Maria Luce
da Galatina (Lecce) ; Perrone Egidio n . 221784
di posizione ; Magli Maria Fontana n . 186217
di posizione; Caramia Lucia n . 148334 di posi-
zione; Leo Giuseppe n . 105452 di posizione e
così decine e decine di altre simili pratiche ,
senza che mai codesto Commissario straordi-
nario avverta la sensibilità di rispondere a i
parlamentari che chiedono notizie sullo stato
delle pratiche stesse e che certamente non s i
divertono a disturbarlo dalle altre sue occupa-
zioni .

	

(16054 )

FRANCHI E CALABRO. — Al Ministro
del turismo e dello spettacolo . — In ordine
all'invio alle Aziende autonome di soggiorn o
e cura di uno schema di organico per la re-
golamentazione e il ridimensionamento del
personale dipendente formulato ad opera del-
la Direzione generale del turismo ed eviden-
temente in contrasto con l'autonomia dell e
aziende periferiche e per conoscere se no n
ritenga che l'applicazione del suddetto sche-
ma danneggerebbe notevolmente il personal e
che si trova in situazioni particolari e di fatto
da tempo consolidate .

	

(16055 )

BIGNARDI . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere se non intenda predi-
sporre con urgenza l'esecuzione delle neces-
sarie opere di sistemazione e correzione della
strada statale del Marecchia, oggi assoluta-
mente inadeguata rispetto alla esigenza de l
traffico locale .

	

(16056 )

LENTI. — Ai Ministri del lavoro e previ-
denza sociale e delle partecipazioni statali . —
Per sapere se intendano, ciascuno per la loro
competenza, intervenire con urgenza perch é
ai circa trecento operai e impiegati della
ditta Asborno saponerie ligure Società per
azioni .di Arquata Scrivia (Alessandria) di-
chiarata fallita il 7 aprile 1966, e che non
percepiscono salario dal maggio 1965 e sii-



Atti Parlamentari

	

— 22385 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL -20 APRILE 1966

pendi da oltre sei mesi, vengano versate su-
bito almeno le spettanze maturate presso la
Cassa integrazione guadagni dal 29 marzo
1965 al 31 dicembre 1965, e finora non perce-
pite dai legittimi destinatari ; perché dalla cu-
ratela del fallimento si voglia provvedere a
rilasciare al più presto a favore dei dipen-
denti della « Asborno » congrui acconti sui
crediti 'di lavoro che essi vantano dalla ditta ;
perché sia presa in esame la opportunità d i
dare una nuova gestione pubblica allo stabi-
limento « Asborno » considerando il credit o
che l'I .M .I. e 1'I .SV.E .I .MER. vantano nei
confronti della società fallita, e che è di circa
1 miliardo .

	

(16057 )

GAGLIARDI. — Al Ministro del tesoro . —
Per conoscere se non intenda accogliere, co n
la migliore sollecitudine, le richieste pre-
sentate dal 'Consiglio centrale dell 'Opera na-
zionale maternità infanzia al fine di sanare
la- grave crisi finanziaria in cui versa l 'Opera
stessa .

L'interrogante rileva come l'attività del -
l'Ente in questione, anche in relazione al sem-
pre maggior progresso civile e sociale del
nostro Paese, sia andata sempre più esten-
dendosi con benefici effetti nei riguardi della
parte più 'importante e delicata del nostro
popolo : i bimbi .

Pertanto, ove non si provvedesse ad ac-
cogliere le richieste dell'Opera (che ha già
ridotto con ogni economia, al minimo possi-
bile, il suo bilancio) dovrebbero venire chiusi
circa un terzo degli asili nido e licenziati ben
1 .500 'dipendenti .

	

(16058 )

GAGLIARDI . — Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste . — Per conoscere se non
intenda svolgere gli opportuni accertamenti
al fine di stabilire la portata dei gravi dann i
verificatisi, in seguito al maltempo, alla gran -
dine e ad una tromba 'd'aria, sulle coltur e
agricole dei comuni 'di 'Mansuè e Gorgo a l
Monticano (Treviso) .

L'interrogante chiede in particolare qual i
provvidenze i1 Ministero intenda disporre ,
con ogni migliore urgenza, 'per venire incon-
tro ai lavoratori della terra così gravemente
colpiti .

	

(16059 )

BUSETTO . - Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere :

1) l'elenco e l'importo 'delle opere pub-
bliche dello Stato o' 'di altri enti pubblici (So-
cietà autostradali, A.N.A .S ., I .N .P.S. I .N .
A.M ., I .N .A.I .L., provincie, comuni, porti,

canali 'navigabili, ospedali, ecc .) d'a eseguire
in ciascuna delle 'provincie del Veneto delle
quali siano stati approvati i progetti e ch e
ancora non siano state finanziate ;

2) quali delle suddette opere è prevedi -
bile siano finanziate entro il corrente eser-
cizio .

	

(16060)

BUSETTO. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere :

1) l'elenco delle cooperative edificatori e
del Veneto Euganeo che hanno richiesto i l
contributo dello Stato ai sensi delle vigenti
leggi ;

2) a quante di esse è prevedibile che sia
concesso il contributo entro il corrente eser-
cizio .

	

(16061 )

LENTI. -- Al Ministro dell'interno . — Per
sapere se sia a conoscenza del fatto che fi n
dal 13 Iuglio 1964 fu presentato da quattordic i
cittadini contribuenti di Arquata Scrivia ri-
corso alla Giunta provinciale amministrativ a
di Alessandria, richiedente l'autorizzazion e
a stare in giudizio ai sensi dell'articolo 225 ,
testo unico della legge comunale e provincia -
le 1915 e dell'articolo 23 legge 9 giugno 1947 ,
n. 530, a favore del comune di Arquata Scri-
via contro il sindaco e qualunque altro re-
sponsabile, sia , davanti al giudice ammini-
strativo sia davanti al giudice ordinario, e
che a tutto oggi né il nominato organo tuto-
rio, a venti mesi dalla presentazione, ha de-
liberato in merito al ricorso, né il prefetto
della provincia di Alessandria e presidente
della Giunta provinciale amministrativa ha
sentito il dovere di promuoverne l'esame e la
relativa pronuncia ;

per sapere se intenda intervenire presso
il prefetto per richiamarlo al suo dovere ,
nel caso specifico tanto a lungo disatteso, no n
potendosi più giustificare l'ulteriore silenzio
dell ' autorità competente sulla domanda di
cittadini che intendono esercitare un preciso
e civilissimo diritto di tutela dell'interess e
pubblico, quello del loro comune, che sareb-
be stato ripetutamente e in vari modi colpito
con azioni che sono di dominio pubblico e che
furono rilevate e commentate dalla stampa lo-
cale e nazionale, quali il mancato versamento
nelle casse comunali di somme dovute al co -

. mune da varie ditte quali la Società di assicu-
razione industriale, la Società adriatica di Si-
curtà, la ditta Fratelli Mirabelli di Ronco
Scrivia, la società Shell, la ditta Raffineri e
Garrone, ecc ., somme riscosse direttamente
dal sindaco di Arquata ;
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per sapere se il prefetto di Alessandri a
abbia promosso inchiesta ufficiale sui fatti ri-
chiamati, e se si, quale ne sia il risultato ;

per sapere quale connessione esist a
fra le risultanze della inchiesta, qualora pro-
mossa e conclusa, e la reticenza della Giunt a
provinciale amministrativa della provincia d i
Alessandria a deliberare sul ricorso dei quat-
tordici cittadini di Arquata, presentato i l
13 luglio 1964 .

	

(16062 )

LETTIERI . — Ai Ministri dei lavori pub-
blici e della difesa . — Per sapere se siano
a conoscenza delle condizioni di inconcepi-
bile promiscuità e di generalizzato bisogno ,
nelle quali versano, in agro di Bellizzi d i
Montecorvino Rovella (Salerno), circa 100 fa-
miglie allogate in immobili costruiti nel 1915
dal Ministro della difesa per sopperire a con -
tingenti necessità di quel periodo bellico .

In località « Casermette », infatti, le ve-
tuste e fatiscenti abitazioni, sono prive d i
ogni elementare conforto igienico e frequen-
tissime e gravi sono le malattie soprattutto
tra i bambini della affollata comunità .

L ' interrogante desidera conoscere se il Go-
verno non ritenga urgente ed indilazionabile ,
in attuazione della legge 9 agosto 1954, n . 640 ,
disporre stanziamenti suppletivi straordinar i
per la costruzione di alloggi a carico dell o
Stato, per corrispondere a indifferibili neces-
sità anche d'ordine morale e garantire la pre-
senza doverosa dei pubblici poteri .

	

(16063)

PIETROBONO . — Al Ministro dell'inter-
no. — Per conoscere se non ritenga di in-
tervenire presso il prefetto di Frosinone ond e
bloccare le iniziative del commissario prefet-
tizio al comune di Veroli che proprio all a
vigilia del rinnovo del consiglio comunale
(12 giugno 1966) senza comprovate necessità ,
ha proceduto a spostamenti ed assunzioni d i
personale seguendo metodi che hanno susci-
tato perplessità e malcontento tra la popola-
zione .

In particolare si tratta :
della posizione dal capo ufficio ragione -

ria, ancora in servizio, la cui sostituzione è
stata basata sulla presunzione di una even-
tuale vincita di un concorso in atto press o
altra amministrazione ;

della posizione della ragioniera Angel'ucc i
(congiunta del segretario capo del comune )
passata dall'ufficio anagrafe con assunzion e
trimestrale, all'ufficio ragioneria con nomin a
fino all'espletamento del concorso ;

dell'assunzione per chiamata di altra
impiegata ignorando le domande inoltrate da
tempo da numerosi aspiranti anche in pos-
sesso di titoli più qualificati, senza tener con-
to della condizione di alcuni dipendenti co-
munali che dopo molti anni di servizio rico-
prono ancora la qualifica di « giornalieri » e
trascurando, infine, le condizioni estrema -
mente disagiate in cui versa il comune ch e
spesso non è in grado di corrispondere rego-
larmente lo stipendio ai propri dipendenti .

(16064)
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Interrogazioni a risposta orale .

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro della difesa, per conoscere qual i
provvedimenti intende adottare in rapport o
alla denuncia pubblica presentata dai lavora-
tore marmisti, Antonio Origani di Roma, al qua-
le è stato impedito l'accesso all'edificio sede
del Ministero della difesa, ove doveva recarsi ,
quale dipendente di una impresa privata pe r
la messa in opera di lastre di marmo, " per -
ché – gli è stato detto – lei non fa parte dell a
nostra famiglia e non è possibile immette -
re – in seno a questa famiglia – un compo-
nente che dia disturbo " ;

per conoscere quindi se intende inter-
venire contro questi inammissibili e intolle-
rabili metodi di discriminazione politica ,
profondamente offensivi dei diritti e delle li-
bertà del cittadino e clamorosamente in con-
trasto con i principi democratici su cui è fon-
dato lo Stato 'del l a Repubblica italiana .
(3757)

	

« D ' ALESSIO, CINCIARI RODANO MARIA
LISA, FASOLI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri delle poste e telecomunicazioni e dell a
pubblica istruzione, per sapere se alcune scen e
televisive della trasmissione " Studio Uno " ,
andate in onda 1 ' 11 aprile (caratterizzate dall a
presenza di un giovanissimo " urlatore ", d i
una giovane ragazza in abbigliamento decisa-
mente eccentrico, di un altro gruppo di ragaz-
ze facenti evidentemente parte non del pub-
blico ma della rappresentazione) ed applau-
denti alla moda esasperata dei " patiti Bea-
tles " (mentre la stragrande maggioranz a
degli spettatori presenti nel teatro di pos a
apparivano piuttosto annoiati e infastidit i
delle scene stesse) non costituisca per cas o
l'inizio di una nuova e progressiva inserzio-
ne, nei programmi più popolari televisivi, d '
scene capaci soltanto di collaborare a sugge-
stione ed esaltazione e diffusione di ridicol e
mode giovanili, umiliando così e non cert o
favorendo l'educazione e la crescita delle gio-
vani generazioni .

« In particolare poi l'interrogante, nel
quadro delle finalità delle trasmissioni tele -
visive (che dovrebbero essere incentivo no n
di abbassamento ma, possibilmente, di eleva-
zione del livello culturale e della capacità cri-
tica dei milioni e milioni di spettatori " giova-
nili " e " popolari " della televisione), chiede
di sapere se non sarebbe opportuno che la Te-
levisione italiana rinunciasse, nelle sue tra-
smissioni riprese in teatro di posa, al contri-
buto, fortemente degradante, dei continui, pro-

lungati, ed evidentemente suggeriti, e forzati ,
applausi da parte degli invitati alle ripres e
dirette, ripetentisi a ogni battuta e a ogni sce-
na, anche le più insulse e meno riuscite .

	

(3758)

	

« GREGGI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro del turismo e dello spettacolo, pe r
avere notizie in merito alla produzione e all a
circolazione dei film " prodotti per la gio-
ventù " .

« In particolare l'interrogante gradirebbe
conoscere quanti e quali sono stati i film ch e
dal 1962 al 1965 hanno avuto il riconoscimen-
to di tale qualifica, e gradirebbe conoscer e
quali incassi questi film hanno conseguito i n
questi tre anni, distintamente e complessiva -
mente con proiezione nelle sale pubbliche ita-
liane .

	

(3759)

	

« GREGGI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per sa -
pere – premesso che tre progetti agricoli sard i
beneficeranno degli stanziamenti comunitari
previsti dal fondo agricolo del Mercato comu-
ne europeo, e precisamente : costruzione d i
serre per la produzione di fiori in Quartuc-
cine; costruzione di una centrale ortofruttico-
la in Oristano; lavori di irrigazione nel su d
della Nurra in territorio di Alghero – a) qua-
li sono gli enti o i privati promotori di tal i
iniziative ; b) quale è il costo totale di ogni
progetto; c) quale quota di finanziamento è
assicurata dal Feoga e quale dallo Stato ita-
liano; d) quando tali progetti passeranno alla
fase di attuazione .

	

(3760)

	

« MARRAS » .

(( Il sottoscritto chiede d'interrogare i Mi-
nistri della sanità e del tesoro, per sapere
quali iniziative si intendano adottare per evi -
tare gli annunciati gravi provvedimenti da
parte dell'O .N.M .I . relativamente :

1) alla chiusura di 150 asili nido ;
2) al licenziamento di 1 .400 dipendenti .

	

(3761)

	

« CRUCIANI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per avere informazioni circa il rispetto delle
norme per la sicurezza del lavoro negli stabi-
limenti del nucleo industriale di Portotorres ,
ove ancora il 14 aprile 1966 ha perso la vita
un giovane operaio schiacciato dalla caduta
del contrappeso di un montacarichi .
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« Per sapere quale sia, di fronte al ripe -
tersi di gravi incidenti, l'azione di vigilanz a
e di eventuale denuncia svolta dall'Ispetto-
rato del lavoro negli stabilimenti di Porto-
torres, le cui condizioni di insicurezza di la-
voro sono state a più riprese segnalate alle au-
torità dai sindacati .

	

(3762)

	

« MARRAS » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dell ' agricoltura e delle foreste, per sa-
pere se non ritenga disporre perché il servizi o
di vigilanza contro le sofisticazioni e le frod i
nella produzione e nella commercializzazione
dell'olio di oliva in Sardegna venga affidat o
all'Istituto di industrie chimiche agrarie, ope-
rante presso la Facoltà di agraria dell'Univer-
sità di Sassari, con la collaborazione dell'Isti-
tuto tecnico agrario di Cagliari .

Appare infatti anacronistico che tale ser-
vizio sia ancora affidato all 'università di Roma
che ha delegato a rappresentarla l'Istituto tec-
nico agrario di Cagliari, fornito di ben scars o
personale e di strumentazioni inefficienti ,
mentre la Facoltà di agraria di Sassari è da
tempo fornita di modernissime apparecchia-
ture che possono, senza errori, registrare ogn i
sofisticazione .

	

(3763)

	

« MARRAS » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i Mi-
nistri della marina mercantile e delle parteci-
pazioni statali, per conoscere le ragioni dell a
scarsa partecipazione al traffico delle merci d a
e per la Sardegna della società Tirrenia, che
pur esercitando ben sei linee celeri giornalie-
re tra l'isola e la penisola, assorbe appena i l
3 per cento del traffico annuale ; per sapere se
non ritenga di approfondire le ragioni di que-
sta deficienza che se opportunamente corrett a
con una congrua riduzione dei noli o una
maggiore attenzione verso questo genere d i
traffici assicurerebbe alla società a partecipa-
zione statale un'espansione della propria atti-
vità e contribuirebbe ad attenuare le grav i
difficoltà nei trasporti tra la Sardegna e i l
continente .

	

(3764)

	

« MARRAS, PIRASTU » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dell'industria e del commercio, per co-
noscere se entro il termine previsto del 1 5
aprile 1966 sia stato realmente depositato, da
parte della « Società antiche fonti di Cottorel-
la » il progetto per la valorizzazione e utiliz-
zazione di queste apprezzate acque termali ,
ed in caso negativo, se non intenda procede -

re, come viene da molte parti richiesto per l a
negativa e pregiudizievole attività sin qui svol-
ta da questa società, che ha deliberatament e
impedito ogni attività termale, nella indiffe-
renza delle autorità preposte al controllo, l a
revoca della concessione ;

ed in caso diverso ove sia stato presen-
tato, il progetto al distretto minerario compe-
tente, l'interrogante chiede di conoscere, sul-
la base delle esperienze avutesi, quali siano
gli intendimenti del Ministero, a tutela degl i
interessi dell'economia e della salute della cit-
tà di Rieti e della provincia, sin qui frustrat i
dall'attività che è apparsa fittizia di comod o
di questa società, a cui non si può impune -
mente consentire di perseverare, accertando se
del caso le responsabilità dell'attuale situa-
zione .

	

(3765)

	

« COCCIA » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i7

Ministro dell'agricoltura e delle foreste, pe r
conoscere se sia vero che il Ministero avreb-
be in animo di porre termine al programm a
straordinario di azione i zootecnica avviat o
nelle « province pilota » di Pompei, Potenz a
e Treviso in base alla legge 23 maggio 1964 ,
n. 404 ; come lascia credere anche il fatto ch e
il Ministero non ha ancora provveduto al-
l'accreditamento di fondi per le relative ini-
ziative .

L'interrogante fa presente che quando
il programma fu lanciato, nell 'autunno de l
1964 (presentandolo, per quanto riguarda l a
provincia di Perugia, come un provvedimen-
to per venire incontro alle note condizion i
di disagio dell'economia agricola umbra), gl i
allevatori furono sollecitati ad intraprender e
iniziativa i cui risultati economici sono pro -
iettati nel tempo, sulla base dell'assicurazio-
ne assoluta che il programma stesso sarebb e
proseguito, per almeno quattro anni . La man-
cata prosecuzione del programma, pertanto ,
non costituirebbe per gli allevatori umbri sol -
tanto una nuova, profonda delusione, che
deprimerebbe ancora il già tanto depresso spi-
rito imprenditoriale, ma anche un notevole
danno economico, avendo essi conservato ne i
loro allevamenti – nella certezza della con-
tinuazione dell'esperimento – soggetti per par-
tecipare ai nuovi concorsi, che dal punto d i
vista economico avrebbero potuto più util-
mente portare a macellazione in anticipo . Per
evitare maggiori danni, l'interrogante chiede
che almeno il Ministero faccia conoscere im-
mediatamente le sue intenzioni al riguardo .

	

(3766)

	

« CRUCIANI » .
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« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell ' interno, per sapere se non cre-
da di dovere dare immediate disposizioni per -
ché le elezioni del comune di Ariano Polesine ,
ove esiste il Commissario prefettizio, vengano
indette nel prossimo turno elettorale e cioè ne i
giorni 12 e 13 giugno .

« L'amministrazione comunale di Ariano ,
eletta fin dal 13-14 giugno 1965, non ha ma i
funzionato per l ' impossibilità del costituirs i
di una maggioranza stabile, il perdurare per -
ciò, rinviando le elezioni, di una simile situa-
zione, oltre che offendere i più elementar i
principi democratici impedisce la soluzion e
di tanti e tanti gravi problemi economici e
sociali che stanno davanti al comune bass o
polesano che solo un'amministrazione demo-
craticamente eletta può con la fiducia che gi n
deriva dal voto popolare, risolvere .

	

(3767)

	

« ASTOLFI MARUZZA, MORELLI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i Mi-
nistri dei lavori pubblici e della difesa, pe r
conoscere se non intendano interporre i lor o
autorevoli uffici affinché l'attuazione della
legge n. 167 per l'edilizia economica e popo-
lare nel comune di Padova non sia ritardata
da problemi del tutto marginali rispetto al -
l'importanza della questione . A Padova, in -
fatti, l'avvio a realizzazione del piano di zona
della 167, in località Mortise, sembra essere
impedito unicamente dal fatto che detto pia -
no include una porzione di area di demani o
militare . Tale inconveniente avrebbe bloccat o
l'iter della pratica sia presso il Genio civile ,
sia presso la Gassa depositi e prestiti . minac-
ciando di rinviare notevolmente l'inizio de i
lavori edilizi, urgenti ed importanti, tra l'al-
tro, per alleviare lo stato di disoccupazion e
del settore .

	

(3768)

	

« MONTANTI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dell ' industria e del commercio, per
sapere :

1) quali sono le ragioni che hanno in -
dotto la società a partecipazione statale
" Monte Amiata " (Iri) ad abbandonare l e
ricerche di bauxite nella regione della Nurra
(Sassari) ;

2) per conto di quali società e a qual e
titolo vengono attualmente condotte le ricer-
che di bauxite, con promettenti risultati spe-
cialmente in territorio di Olmedo (Sassari) ;

3) quali informazioni possegga circa l a
iniziativa annunciata dalla società F .1 .A.P.

(Fabbrica italiana abrasivi Portovesme) – d i
cui l'interrogante chiede di conoscere la com-
posizione del capitale – per la costruzione d i
un impianto destinato a produrre elettroco-
rindone ed altri prodotti speciali con l'utiliz-
zazione in loco delle bauxiti della Nurra .

	

(3769)

	

« MARRAS » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro della marina mercantile, per saper e
di quali informazioni sia in possesso circa
un'iniziativa della società " Traghetti del Me-
diterraneo " promossa dall'armatore grec o
Maliveras, che secondo notizie di stamp a
avrebbe già stipulato i contratti per la co-
struzione di tre navi traghetto nei cantieri
Ansaldo di Genova da adibire al trasport o
dei mezzi gommati sulla linea Portotorres -
Genova ;

per conoscere se la società Tirrenia ab-
bia ancora in programma l'immissione nell e
stessa linea di una propria nave traghetto
per mezzi gommati, il cui acquisto è stato
già da tempo autorizzato dal Ministero dell a
marina mercantile .

	

(3770)

	

« MARRAS » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro del tesoro, per sapere come giustific a

rifiuto opposto ad una regolare richiesta
di visitare la cartiera di Foggia rivolta al di -
rettore della fabbrica da una 'delegazione d i
deputati e senatori comunisti .

« Tale rifiuto è tanto più grave ed inam-
missibile in quanto da più giorni è in cors o
di esame 'alla Camera un provvedimento legi-
slativo per il riordinamento dell ' Istituto poli -
grafico dello Stato, di cui la cartiera di Fog-
gia fa parte, e perciò i parlamentari comu-
nisti avevano espresso il desiderio di visitare
la fabbrica soprattutto per meglio poter as-
solvere il loro mandato di legislatori .

« Poiché l'accesso alla cartiera di Foggi a
è frequentemente consentito a scolaresche e
altri gruppi di visitatori, compresi parlamen-
tari di parte governativa, l'avvenimento è
un'aperta manifestazione di intolleranza e d i
faziosità, lesiva dei 'diritti del Parlamento .

« I parlamentari comunisti, incontratisi con
esponenti sindacali e membri della commis-
sione interna della fabbrica, dalla esposizio-
ne da questi fatta ha tratto la convinzione ch e
non è stato ad essi consentito di visitare la car-
tiera di Foggia anche perché si è voluto evi -
tare che potessero constatare 'da vicino lo sta-
to di grave arretratezza degli impianti, la di-
sorganizzazione, gli sperperi del pubblico de-



Atti Parlamentari

	

- 22390 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 20 APRILE 1966

naro, i favoritismi, che rendono sempre pi ù
critica la situazione della fabbrica .
(3771) « MAGNO, PAJETTA, MATARRESE, DI VIT-

TORIO BERTI BALDINA, PASQUALIC-

CHIO, ANGELINI, B0, CIANCA, D ' IP -

POLITO, GAMBELLI FENILI, GOMBI ,
VIVIANI LUCIANA

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro della pubblica istruzione, in merit o
alla proposta di trasferire la facoltà di magi-
stero dell'università 'di Trieste nella città d i
Udine che il Ministro avrebbe avanzato i n
antitesi con altra proposta tendente all'istitu-
zione di corsi paralleli della medesima facolt à
di Udine e subordinatamente al parere favo-
revole dell'università di Trieste .

« Negli ambienti universitari triestini il
ventilato trasferimento suscita profondo tur-
bamento perché :

i) nella città di Udine non esiste alcuna
attrezzatura universitaria mentre la facoltà
di magistero per la sua recente istituzione e
per la mancanza di attrezzature è in grado d i
funzionare solo in 'stretta cooperazione co n
altre facoltà sia per quel che riguarda gl i
insegnamenti sia per quel :che riguarda l'uso
delle biblioteche ;

2) non corrisponde ai reali bisogni del -
l'istruzione universitaria nella regione e spin-
gerebbe, per evidenti ragioni, gli student i
friulani ad orientarsi sempre meno verso altri
indirizzi di studio per intraprendere quelli
magistrali ;

3) è 'in contrasto con la lettera e con lo
spirito delle riforme dell'ordinamento univer-
sitario, già in discussione, specie per quel che
concerne la esigenza di un più stretto rap-
porto che deve stabilirsi tra la facoltà 'di ma-
gistero e la facoltà di lettere (e non solo que-
sta) e l'urgenza di addivenire all'istituzione
dei dipartimenti per una maggiore organi-
cità della ricerca scientifica ;

4) occulta il vero problema che sta all a
base della situazione che è quello del diritt o
allo studio che agli studenti friulani della fa-
coltà in parola negli ultimi anni accademic i
è stato commisurato in maniera irrisoria .

« Per queste considerazioni il Consiglio d i
facoltà ha espresso il 17 febbraio 1966 parere
nettamente contrario che è stato condiviso dal
senato accademico e da essemblee qualificat e
di docenti, assistenti e studenti della facolt à
di magistero in 'date successive .

« In queste condizioni è chiaro che il tra-
sferimento potrebbe ottenersi solo con un in-
tervento senza precedenti dell'autorità poli-
tica sull'ordinamento universitario che suo-

nerebbe minaccia alla libertà di pensiero e di
'insegnamento e violerebbe la stessa posizion e
giuridica dei docenti che garantisce l'inamo-
vibilità e la facoltà di essere trasferiti sol o
col proprio consenso .

« In considerazione di quanto sopra gli in-
terroganti 'chiedono di sapere se il Ministro
non ritenga :

1) che 'sarebbe stato suo dovere non pro -
porre neppure un provvedimento che è in
contrasto con le modifiche all'ordinament o
universitario che egli stesso ha formulato e
'con gli orientamenti dell'università di Trieste ;

2) di dovere intervenire affinché in con -
corso .con la regione Friuli-Venezia Giulia, e
ciascuno nell'ambito 'delle proprie competen-
ze, siano accolte le ricbieste degli studenti
della facoltà di magistero di Trieste per assi -
curare in concreto il diritto allo studio degl i
studenti friulani .

	

(3772)

	

« SANNA, FRANCO PASQUALE, MALA -
GUGINI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro degli affari esteri, per conoscere se i n
occasione d'ella visita a Roma del Ministro de-
gli affari esteri dell'U.R .S.S . non ritenga do-
veroso chiedere una risposta ufficiale sulla sor-
te degli 80 .000 soldati italiani che, rimasti pri-
gionieri nell'Unione Sovietica nel corso del -
l'ultimo conflitto, non sono stati riconsegnal i
all'Italia, contro ogni principio civile, moral e
e di diritto internazionale; e se non ritenga
di prospettare l'opportunità che una Commis-
sione italiana si rechi nell'U .R.S .S. per accer-
tare l'ubicazione dei cimiteri di guerra italia-
ni e studiare la possibilità del ritorno in Pa-
tria delle salme dei nostri gloriosi caduti .

	

(3773)

	

DELFINO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'interno, per conoscere i motiv i
che giustificano il rifiuto da parte dell'Ammi-
nistrazione dell ' interno e dell 'autorità politi-
ca ad essa preposta a stabilire un proficuo col-
loquio con le organizzazioni sindacali dei la-
voratori dipendenti dagli enti locali .

« Gli interroganti fanno presente che, a l
di là del contenuto delle singole rivendica-
zioni, gli scioperi preannunciati dalla catego-
ria degli enti locali trovano giustificazion e
nel fatto che fino ad oggi non è stato possibil e
stabilire con il Ministero dell'interno una trat-
tativa ordinata e serena che, secondo il pro-
gramma di questo Governo, favorisse il ruol o
negoziale del sindacato .
(3774) « STORTI, ARMATO, SCALIA, GIRARDIN .,

CAVALLARI, TOROS, SINES10, MEN -
GOZZI . CERUTI . CARCATERRA » .
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« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri della sanità e del lavoro e previden-
za sociale, per sapere se, davanti al grave
disagio provocato ai lavoratori dall'agitazion e
che i medici sono stati costretti ad intrapren-
dere per l ' intransigente posizione degli isti-
tuti mutualistici e del Governo, considerat o
in particolare che in numerose province sono
stati esperiti tentativi da parte dei lavoratori
e delle loro organizzazioni sindacali per evi -
tare ai mutuati il pagamento delle prestazion i
sanitarie ed avuto presente che nella provin-
cia di Cosenza è stato a questo proposito rag-
giunto un accordo tra i sindacati dei lavo-
ratori, l'Ordine dei medici e l'I .N.A.M . in
termini tali per cui i lavoratori fruiscono
delle visite mediche 'di cui abbisognano senz a
doverle pagare e l'I .N.A .M . provvede ad ef-
fettuare il pagamento delle relative parcell e
attraverso l 'Ordine dei medici, non ritengano
indispensabile e urgente impegnare i loro
dicasteri e gli altri opportuni organi del Go-
verno per favorire e promuovere il raggiun-
gimento di analoghi accordi in tutte le pro -
vince, specie esercitando la propria opera d i
convincimento sull'I .N.A .M. e sugli altri isti-
tuti mutualistici, in modo da eliminare dall a
attuale vertenza ogni dannosa conseguenza
per i lavoratori e da favorirne la rapida so-
luzione rivolta soprattutto a migliorare il li -
vello dell'assistenza sanitaria .

(3775) « SCARPA, DI MAURO ADO GUIDO ,
MAllONI, DI MAURO LUIGI, MES-
SINETTI, MORELLI, SULOTTO, BIA -
GINI, TOGNONI, PASQUALICCHIO ,
ALRONI » .

« Il sottoscritto' chiede d ' interrogare il Mi-
nistro del tesoro, per conoscere, con urgenza ,
se non ritenga di intervenire presso la Banc a
d'Italia affinché il suo ufficio di vigilanza no n
si spogli delle attribuzioni di cui è investit o
per legge .

« In base all'articolo 23 della legge 25 luglio
1928, n . 1760, 'ed agli articoli 45, 46 e 47 del
Regolamento del Credito agrario 23 gennaio
1928, al quale la legge stessa fa rinvio, spet-
tano infatti 'alla Banca d'Italia non solo i l
potere di vigilanza, ma anceh quello 'di inter-
vento, nel caso di violazioni di legge ed inos-
servanza di 'disposizioni emanate con regola -
menti, normali o circolari – violazioni e d
inosservanze commesse da istituti ed enti ch e
esercitano il credito agrario . Tali violazioni
risultano particolarmente numerose in sede
di applicazioni delle varie leggi di proroga
e ripianamento dei prestiti agrari di esercizio .

« La Banca d'Italia invero non solo non sor-
veglia la regolare applicazione della legge ,
ma si disinteressa altresì delle denunce degl i
imprenditori agricoli, dichiarando in via bre-
ve attraverso suoi funzionari di non ritenersi
autorizzata ad ingerirsi negli « affari interni »
delle banche : e ciò neppure nel caso di pre-
stiti fatti con i fondi dello Stato, o nei quali ,
quantomeno, lo Stato concorre sotto forma d i
contributi al pagamento degli interessi .

« D'altro canto, il giudice ordinario, inve-
stito di tali violazioni delle norme emanat e
a favore dell'agricoltura, dichiara giusta-
mente il proprio difetto di giurisdizione, rite-
nendo trattarsi 'di illecito amministrativo a
conoscere del quale sono competenti i giudic i
speciali .

« Chiede altresì di sapere se i responsabil i
dell'Ufficio di vigilanza, controllori e control -
Iandi, siano consapevoli della loro qualità d i
pubblici ufficiali, chiamati a vegliare sull a
esatta applicazione di una legge .

« Si riserva, ove richiesto, ed anche ante-
riormente allo svolgimento dell ' interrogazione
in aula, di indicare casi specifici a sua di -
retta conoscenza .

(3776)

	

« MELIS » .

I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri del lavoro e previdenza sociale e de i
trasporti e aviazione civile, per sapere se sono
a conoscenza del grave ed illegale compor-
tamento che viene posto in essere dall'Asso-
ciazione nazionale autolinee in concessione
(A .N .A.'C .) e dalle aziende private consociat e
– fra le quali si distingue la S .I .A .M.I .C. ope-
rante nelle regioni dell'Emilia e del Veneto –
nei confronti della lotta sindacale articolat o
promossa unitariamente dalle organizzazion i
dei lavoratori per ottenere l'inizio delle trat-
tative nazionali per il rinnovo del contratto
di lavoro. Tale comportamento è caratteriz-
zato da tentativi intimidatori rivolti contro
i dipendenti e dall'applicazione di una multa
di lire 2 .000 per ogni giornata di sciopero
esercitata da ogni singolo lavoratore, con ri-
ferimenti a regolamenti e disposizioni del
1931, cioè, del periodo fascista, in aperto con-
trasto con quanto stabilisce la Costituzione su l
pieno esercizio del diritto di sciopero e con
interpretazioni di norme legislative di pe r
sé superate, ma non interpretabili alla luc e
della Costituzione come limitative degli in -
sindacabili diritti di azione sindacale e di li-
bertà dei lavoratori . ,Ma le stesse imprese
private ricorrono persino a forme di rappre-
saglia, che si configurano cori provvedimenti
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di serrata attuati con il divieto imposto ai
lavoratori di riprendere regolarmente il la-
voro al termine dello sciopero e ciò allo scop o
di creare artificiosamente disservizi, lungh e
attese degli utenti alle partenze delle auto -
linee per suscitare – ma fino ad ora inutil-
mente – pericolosi contrasti fra gli stessi uten-
ti e i lavoratori . Gli interroganti chiedono
pertanto di conoscere quali misure urgenti i
ministri competenti intendono adottare :

1) per imporre il rispetto dei diritti de-
mocratici sanciti dalla 'Costituzione, invitan-
do le aziende private a ritirare le multe fino
ad ora comminate a carico dei singoli la-
voratori ;

2) per autorizzare tutti i normali ser-
vizi che vengono sospesi a seguito dei prov-
vedimenti di improvvisa serrata decisi dall e
aziende così da tutelare gli interessi degli
utenti ed affermare il concetto sociale del ser-
vizio, avendo la responsabile collaborazione de i
lavoratori, fino a sospendere le concessioni, a
requisire i servizi e ad assegnarne la gestion e
agli enti locali e alle aziende pubbliche nei
confronti delle aziende private che persiston o
nella loro azione illegale .

(3777) « BUSETTO, GOLINELLI, VIANELLO ,
MARCHESI, MORELLI, ASTOLF I
MARUZZA, A1'1BROSINI » .

Interpellanze .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Governo – considerato che i fondi stanziati
per la ricostruzione dei comuni terremotati
dell'Irpinia e del Sannio sono completamente
esauriti e che la Cassa per il Mezzogiorno ha
definitivamente cessato ogni suo intervento
per i fabbricati rurali ; considerato, altresì ,
che nel bilancio per l'esercizio finanziari o
1966 sono stati stanziati appena 4 miliard i
di lire per l'a prosecuzione della ricostruzione ,
nel mentre, soltanto per quanto attiene i fab-
bricati privati, sono già istruite domande d i
aventi diritto per un importo complessivo d i
contributi a carico dello Stato di ben oltre
80 miliardi di lire ; considerato, infine, che ,
secondo comunicazioni ufficiali del Ministero
dei lavori pubblici, la spesa complessiva pe r
il completamento dell 'opera della ricostruzio-
ne arriverà a superare largamente i 200 mi-
liardi di lire – sulla necessità che vengano
subito reperiti nuovi, congrui mezzi finanziar i
affinché non vi siano soluzioni di continuit à
nella ricostruzione delle zone terremotate del -
l 'Irpinia e del Sannio e affinché, soprattutto ,
si proceda speditamente nella realizzazione

dei piani di zona e nella ricostruzione dei fab-
bricati privati .

	

(758)

	

« AMENDOLA PIETRO, VILLANI, MARI -
CONDA » .

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il Mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, pe r
conoscere il testo della relazione, o, almeno ,
le risultanze complete e precise della lunga
ispezione ministeriale effettuata presso il Con-
sorzio di bonifica della Versilia e che ha in -
dotto il Ministero ad " informare il procura-
tore della Repubblica di Lucca perché valuti
la 'sussistenza di eventuali responsabilità pe-
nali " .

	

(759)

	

« MALFATTI FRANCESCO » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i
Ministri del lavoro e previdenza sociale e del -
la sanità, per conoscere le direttive second o
le quali il Governo intende risolvere il grave
conflitto fra 1'I .N.A.M. e i medici delle mu-
tue, salvaguardando il carattere di liberi pro-
fessionisti dei medici stessi e tutelando le loro
necessità vitali, come condizione per un effi-
ciente funzionamento del servizio nell'interes-
se dei mutuati e del Paese.
(760) « DE LORENZO, CASSANDRO, GI0M0 ,

BozzI, FERIOLI, BIGNARDI, LEO-
PARDI DITTAIUTI, PULCI EMILIO ,

TROMBETTA, ALESI » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro degli affari esteri, per conoscere anch e
di fronte ai non sempre uniformi atteggia-
menti tenuti in varie sedi da vari component i
del Governo ed alle dichiarazioni soprattutto
apertamente contrastanti di esponenti alta -
mente qualificati del partito socialista – qual i
siano i precisi orientamenti del Governo sui
più importanti problemi di politica interna-
zionale in atto, ed in particolare : sulla si-
tuazione della N.A .T.O. e del M.E .C . a se-
guito d'ell'atteggi'amento della Francia, su -
gli sviluppi della guerra nel Vietnam, de i
rapporti con l'Unione Sovietica e con i paes i
oltre cortina anche in relazione della pros-
sima visita del ministro Gromyko .
(761) MICHELINI, DE MARSANICH, ROBERTI ,

ABELLI, ALMIRANTE, ANGIOY, CA -

LABRÒ, CARADONNA, CRUCIANI, CUC-
CO, DELFINO, DE MARZIO, FRAN-
CHI, GALDO, GIUGNI LATTARI JOLE ,
GRILLI, GUARRA, MANCO, NICO-

SIA, ROMEO, ROMUALDI, SANTAGA -

TI, iSERVELLO, 'SPONZIELLO, TRIPO-
DI, TURCHI » .
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« I 'sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro degli affari esteri, per conoscere – i n
vista 'di fatti nuovi' ed importanti della poli-
tica internazionale – i criteri cui il Govern o
ritiene di dover ispirare la propria attività a l
fine di garantire la continuità dell'integra-
zione militare atlantica, nonché d'i promuo-
vere lo sviluppo del processo unitario dell a
Europa in fedeltà ai trattati di Parigi e d i
Roma .

(762)

	

« MARTINO GAETANO, MALAGODI, CAN-
TALUPO, CANNIZZO, GIOMO » .

Mozione .

« La Camera ,

considerato che la politica agricola co-
munitaria attraversa, dal 30 giugno 1965, 'un a
grave crisi che i recenti incontri del Lussem-
burgo e di Bruxelles non sono valsi a su-
perare ;

vista la Relazione sulla Comunità Eco-
nomica Europea presentata dal Ministro degl i
affari esteri il 29 dicembre 1965 ;

constatato che le valutazioni 'economich e
e politiche, poste .a base degli accordi del 1962 ,
si sono dimostrate errate 'per il sempre pi ù
grave squilibrio della nostra bilancia agricolo -
alimentare e la crisi profonda del processo
di integrazione politica ;

rilevato come, per l'impostazione data al
Fondo 'di orientamento e 'di garanzia (F .E .O .
G .A.), tale fondo sia servito per gli intervent i
sui prezzi anziché per gli interventi tesi a
modificare le strutture e che per questo l a
quota italiana è diventata una spesa a fond o
perduto ed 'è servita, 'in gran parte, a sovven-
zionare agricolture 'di altri paesi ;

constatato altresì che si è rivelata errata
la previsione che, in assenza di una auto-
noma politica nazionale di riforma agraria, sti-
moli esterni di natura concorrenziale potes-
sero determinare un reale e profondo pro -
cesso di rinnovamento e una 'effettiva ridu-
zione 'dei costi della nostra agricoltura ;

rilevato che, per tutte queste ragioni ,
la politica agricola comunitaria si è dimo-
strata piena di pericoli e di svantaggi per i l
nostro Paese e che l'unificazione dei mercat i
ha messo a nudo la drammatica arretratezz a
strutturale, sociale ed economica dell'agricol-
tura italiana ;

rilevato infine che, anche nel quadro
della politica adottata, sono state accettat e
condizioni decisamente sfavorevoli per il no-
stro Paese, come dimostra la mancata rego-

lamentazione di prodotti di particolare inte-
resse per l'Italia (ortofrutticoltura ; tabacco ;
olio di oliva ; barbabietola ; ecc .) ;

considerato che, 'in queste condizioni, l a
proposta di anticipazione, al 1° luglio 1967 ,
della realizzazione dell'unione doganale e de l
Mercato comune agricolo fra i paesi d'ell a
C .E.E. si presenta del tutto pregiudizievole
per il nostro Paese;

preso atto delle " Osservazioni e propo-
ste " del Consiglio nazionale dell'economia e
del lavoro del 1°-2 marzo 1966 ;

impegna il Governo :

1) ad opporsi all'anticipazione, usando ,
se necessario, il diritto di veto che il Governo
francese si è riservato nei recenti incontr i
d'el Lussemburgo ;

2) ad aprire problema, nel Consiglio
dei ministri della 'C.E.E. e negli incontri bi-
laterali con i rappresentanti 'di altri paesi ,
della revisione degli accordi del 1962 e, s e
necessario, dello stesso Trattato di Roma :

a) per garantire agli 'organismi rappre-
sentativi italiani, nazionali e regionali, la pie-
na esplicazione delle loro competenze costi-
tuzionali allo scopo di procedere, con un a
politica 'di trasformazioni, di riforme e d i
programmazione, a quell'ammodernament o
che renda l'agricoltura italiana realmente
competitiva sui mercati internazionali ;

b) per contrastare, in sede comunita-
ria, ogni forma di organizzazione dell'agri-
coltura che possa presentarsi con carattere
autarchico e di discriminazione verso altr i
paesi, e per favorire invece iniziative tese a d
allargare la cooperazione economica con tutt e
le altre zone del mondo ;

3) a richiedere, in particolare, la revi-
sione del regolamento finanziario e dell'impo-
stazione stessa del F .E .O.G .A., in modo da
destinare la parte prevalente del Fondo agl i
interventi sulle strutture, garantendo, al tem-
po stesso, che le somme per questi intervent i
siano gestite, in Italia, dagli Enti di svilupp o
agricolo 'e dalle cooperative ;

4) a richiedere che, in questa fase tran-
sitoria, la regolamentazione dei prodotti d i
particolare interesse per l'Italia non sia di -
retta a proteggere strutture economiche e so-
ciali .arretrate 'o a favorire concentrazioni mo-
nopolistiche ma ad aiutare il necessario pro -
cesso 'di riconversione 'e di ammodernament o
colturale .e di valorizzazione del potere con-
trattuale dei contadini produttori ;

5) ad assicurare, nei Comitati operant i
in seno agli 'organismi agricoli comunitari,
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la rappresentanza, senza discriminazione, del-
li' organizzazioni sindacali ed economiche de i
lavoratori agricoli e dei contadini ;

6) a prendere l'iniziativa di una propo-
sta alle autorità della C .E .E . pqr la predispo-
sizione di adeguate raccomandazioni ai fin i
della realizzazione della parità fra i tratta -
menti previdenziali e mutualistici dei lavora -
tori agricoli e quelli dei lavoratori dei set -
tori industriali :

7) a consultare il Parlamento, in modo
sistematico e preventivo, su tutti gli sviluppi
della politica agricola comunitaria .
(61) « CHIAROMONTE, MARRAS, INGRAO, SE-

RENI, MICELI, BARCA, LACONI, B0 ,
GALLUZZI, OGNIBENE, MAGNO, AN-
TONINI, BECCASTRINI, GOMBI, GESSI
N1VES, ANGELINI, TAGLIAFERRI » .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO


